{ 
f 
i 


(i 


siti 


aci 


1 
I 


| 


È 
7 


FIRENZE, Lunedì 1. Ottobre 


_N_16I 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


patasziaarine vere 


DELLE BPISTOLE IN GENERALE 
E 
DI UNA NUOVA 


LETTERA. DIPLOMATICA 


în particolare. 


La mania di scriver lettere è 
all’ordine del giorno. I torchi 
gemono sotto il peso dei parti 
in stile epistolare. Principi, por- 
porati, ciarlatani, giornalisti, de- 
putati ec. sentono tutti il biso- 


gno di esternare sotto questa. 


forma i loro sentimenti se non 
fosse altro, al pazientissimo pub- 
blico, che appunto come essere 
troppo complesso, tutto riceve, 
tutte lascia fare senza alzar mai 
tmna delle suc innumerevoli de- 
stre a dare un buffetto ai suoi 
molesti dedicatori. 

I medici si sono occupati di 
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ritrovare l'origine di questa nuo- 
va cpidemia, e credono poterci 
garantire che le prime manife- 
stazioni (allora però sotto forma 
benigna e salutifera) si avessero 
a tempo degli Apostoli che di 
questo mezzo alla buona si ser- 
virono per propagare la civiltà, 
combattere i vizi, cd ammonire 
i colpevoli. — Questa specialità 
però si è persa affatto da Co- 
stantino in poi. 

In successivi tempi, e saltua- 
riamente, Cicerone ci lasciava 
una collezione di lettere a tutti 
c su tutto, che almeno avevano 
il pregio grandissimo di essere 
brevi; Plinio il naturalista sce- 
glieva questo modo per annun- 
ziare le sue scoperte; il nostro 
Redi con rara semplicità e mo- 
destia così manifestava i tesori 
della sua scienza e delle sue os- 
servazioni medico-fisiche: il Caro 
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ed il disgraziato Bonfadio (ser- 
vito poscia agli arrosti del santo 
Uffizio) con stile tutt'altro che 
familiare componevano lettere 
ad illustri personaggi intratte- 
nendosi di belle arti e di ame- 
ni studi. 

‘ Generalizzata la malattia, na- 
scevano descrizioni di viaggi e 
romanzi in lettere; il sentimen- 
tale Goethe ci faceva così .gusta- 
re nel suo Werther e Carlotta 
una intiera teoria del suicidio, 
Foscolo nell’Jacopo Ortis ci rin- 
cara la dose; e quindi un dilu-. 
vio di epistolari amorosi, mer- 
cantili ec. con rara impudenza 
posti a modello degli studiosi gio- 
vanetti, mentre purtroppo que- 
sto modo di scrivere era talmen- 
te nell’insegnamento trascurato, 
in particolare nei Seminarj, che 
negli ultimi tempi avreste più 
facilmente trovato chi sapesse 


pini Ly | 
fabbricar versi latini ed italiani, 
dividere in tre punti un’ orazio- 
ne, comporre un'epigrafe più o. 
meno trascendentale, di quello | 
che accozzare due righe semplici, 
chiare, ordinate per un amico, 
o per un superiore; lo stile bu- 
rocratico ne è la prova la più 
visibile. 

Una famosa lettera al Colon- 
nello Ney inaugurava in questi 
ultimi tempi la serie delle m2s- 
sive politiche. Alessandro di Rus- 
sia ne scriveva ai Generali, ai 
Senatori, a tutti gli ;/7 cd 0/7 
del suo impero solo per levarsi 
il gusto di nominare il swo în- 
dimenticabile genitore Niccolò, 
morto così opportunamente in 
compendio della solita malattia 
di famiglia (fa soffocazione) du- 
‘ante la guerra di Crimea. La 
Apostolica Cavalleresca Maestà 
di Cecco-Beppo si divertiva a 
stropiare e profanare con biglietti 
la lingua italiana, per spedire 
croci ai rinnegati ed ai carnefici 
che lo servivano, con privilegio 
della esenzione dalle tasse c la__| 
assicurazione della sua grazia 
imperiale. Dalla Romana Can- 
celleria sono piovute a diluvio 
lettere e bugie, cd è questa la 
specie più. pestilenziale che si 
conosca. Nè ‘a proposito di bu- 
gie possono lasciarsi in dimen- 
ticanza le romantiche lettere sul- 
la spedizione di Sicilia di Dumas 
che di sul cassero del suo va- 
pore aiutava. ... col cannocchia- 
le a lunga portata, la rivoluzio- 
ne italiana e ne otteneva in pre- 
mio il posto di Direttore delle 
antichità\\Y Il desiderio di pos- 
sedere autografi spingendo ogni | 
ceto, ogni nazione a dirigersi 
all’Eroe di Montevideo costrin- 
gerà Garibaldi a seriver tanto 


che......— E tutta questa ci- 


calata sulle lettere, che a que- 
st'ora ha fradici i lettori dell’ Ar- 
lecchino, a che prò? — Niente 
altro che per servire di prefa- 
zione ad una lettera politico-re- 
ligiosa del Conte di Chambord, 
(alias Enrico V. Re legittimo n 
partibus di Francia e di Navar- 
ra) a Monsignor Dupanloup Ve- 
scovo di Orleans a proposito del- 
l'invio di un suo libro sulla so- 
vranità del Papa; lettera che es- 
sendo stata inesattamente ripor- 
tata dai giornali, ci piace di re- 
stituire nella sua nativa ed ori- 
ginale semplicità. 

« Monsignore! Ho ricevuto il 
vostro libro e ve ne mando lo 
importare 72 ringraziamenti, U- 
nica moneta che mi sia dato di 
coniare finchè la Francia, debcel- 
lata la tirannia dei sette milioni 
di votanti favorevoli al Gendar- 

«me dell'Europa, non mi renda 
il trono dei miei padri (beninteso 
però non quello occupato dal mio 
predecessore Luigi XVI.) 

4 Benedico Iddio che in questi 
tristi tempi nei quali tulti i pr22- 
cipii sono così indegnamente cal- 
pestati, c tutti i princip: man- 
dati a spasso come servi inutili 
senza alcun riguardo alla grazia 
ed all’unto del Signore, sorga 
un così accanito difensore delle 
cause perse. — Richiamando i 
sacri titoli del Pontefice-Re, e 
dimostrandogli come la più sta- 
bile guarentigia dei titoli di tutti 
i Sovrani /egettimi (parlo della 
filiazione civile) avete reso alla 
Società (antidiluviana ?) l’inesti- 
mabile servizio di mostrare al- 


l'Europa come queste due cause 


siano unite, e lo scalzare dalle 
fondamentail principato dei Pon- 
tefici sia un lasciar libero il pas- 


so al satanico principio della se- 
dicente sovranità popolare. 

« Fra tanti nemici che cospi- 
rano contro al Papa-Re, formi- 
dabili più anco del Filibustriere 
persecutore dei miei augusti pa- 
renti di Napoli, sono coloro che 
hanno due facce e due parlari, 
che agiscono nell’ ombra e che 
potendo 0 dovendo impedire il 
male, lasciano che si faccia (tan- 
te grazie al Monsignore della di- 
mostrazione, al Monsù Enrico 
dell’avviso) e voi siete, Reveren- 
dissimo Pastore, ben fortunato 
che cotesti potenti parvenu as- 
sorti nella loro opera, non ab- 
biano prestato attenzione al vo- 
stro libro, altrimenti dovrei sa- 
lutare in voi pure un martire 
della romana Chiesa insieme coi 
Franzoni, i Corsi, i Bellà. — Ma 
non dubitiamo; Pio IX. lo ha 
detto recentemente al suo Cap- 
pellano maggiore d’armata e non 
può a meno d’accadere; che il 
Dio delle vendette esaudirà una 
volta le preghiere dell’ anime 
sante, e pure (tra le quali la 
colendissima mia moglie, me e 
voi) e farà sulle rovine della ri- 
voluzione e del mondo, trionfare 
la causa dal drizto, cioè quella 
della Santa Alleanza, della Sa- 
crosanta Inquisizione, e delle Cri- 
stianissime, Cattoliche, Aposto- 
liche, Fedelissime, predestinate 
famiglie dei Borboni, dei Lore- 
nesi, degli Augsburgo e di Bra- 
ganza. -— Promettendovi intan- 
to per allora un cappello Car- 
dinalizio, ed il posto di ministro 
della pubblica istruzione, e di 
grande elemosiniere, pregandovi 
ad impetrare per la mia auga- 
sta Sara la desiderata fecondità 
per dispetto del rivoluzionario 
ramo dei miei cugini d'Orlcans, 
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Cercate altrove le fenebre, è vili . 
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vi accordo con tutta l'espansione 
delle mic legittime viscere la no- 
stra grazia reale (9) » 


Dalla benedèt né fà di Vienna 
L'anno 2. del Finimondo 


Enrico 


Concorda con |’ Originale 
Aco > 


AVVISO IMPORTANTISSIMO 


Sarà in breve pubblicata una Sto- 
riella amorosa, contemporanea in fore 
ma di Romanzetto, il cui titolo sarà 
il nome della fanciulla amata, che 
comincia con la lettera L. 

1 lettori saranno assai divertiti, 
quando leggeranno alcune lettere au- 
tografe della detta fanciulla, e special. 
meote quando vedranno |’ ultimo bi- 
gliettino che ella scrisse al suo caro 
amaote stato soldato. Il detto Roman- 
zetto sarà tutto umoristico, e servirà 
di grande ammaestramento ai giovani 
che credono' davvero ‘alle ipocrisie di 
certe ragazze piene di albagia e di 
idee bislacche, e quello poi ch' è peg. 
gio bugiarde, poverine e senza un soldo. 
Perché poi il lettore sia meglio sodi- 
sfatto sarà, leggendo condotto fino al- 
l’ uscio di casa della signorina, e re- 
cherà maraviglia, che ella sia ‘tanto 
sciocca, per non dir altro, mentre la 
campa di sale. 

La narrazione sarà divisa in due 


parti: Ja prima parte comincerà con. 


un tenero colloquio avvenuto fra lei 
(la fanciulla non la narrazione) e il 
suo dilettissimo, nei Chiostrì di San- 
ta Croce; e la seconda parle con le 
care reciprocanze di amplessi appiè 
di una scala al buio. I quali beati 
momenti sono da lei ricordati (dalla 
giovine non dalla scala) in una delle 
delle leltere, che stamperemo nella 
loro integrità, compresa la firma, Ciò 
recherà sommo merilo ‘alla ridicola 
e bigotta fraschetta, e qualche ‘gran 
signore di gran coda andrà subito a 


Engico SoLiani Dirett, Resp. 


impalmarla. Dico gran coda, perchè 
un liberale coi parenti della mona- 
china tarebbe fiasco. Che ne dice lo 
zi’ prete, eh? 


IL NOVELLO CICERONE 


Mio lettor, mi compatisci 
Se con questi versi lisci 
Ti disgusto il timpano. 
. Ma che vuoi! mi venne in mente 
Di parlarti di un demente 
«Che si crede un Cicero. 
Esso tulto ti censura, 
Senza calcolo c misura; 
Spiattellando papere. 
E si vanta, lo scioccone 
D' esser più-di Salomone 
Mentre è un ciuco in abito: 
Tu gli parli d’ arti belle, 
Degli artisti vuol la pelle 
E li chiama beceri. 
Di politica li dici: 
Per lui son tultì nemici, 
Omnes cives maschere. 
Tutti quanti del governo 
Pianterehbe nell’ inferno, 
H motivo è facile!.. 
Quest omelto sì piccino, 
Fa con tutti il rogantino 
Stritolando . . .. i pentoli. 
Nelle case il bell’ umore 
Mette scandali e rumore 
Inventando frottole. 
Dà consigli il sapientone, . 
Dimenandosi il trippone 
Con cipiglio burbero . 
“£e li passa alcun da lato 
Con un far da Cincinnato, 
Alle spalle rideli, 
Lo sa pure il sor saccente 
Malcreato impertinente 
Che il proverbio insegnaci 
» Stare il riso in bocca ai sciocchi, 
Agli stupidi, ai balocchi, 
Imbecilli ed asini ». 
fi però che a lui conviene 
Star composto e parlar pene 
i Altrimenti rilono. 
Noi possiam senza timore 
Di trascendere in errore 
Consigliare il quemquem. 
Gli :direm con compiacenza 
E con buona sua licenza: 
Omaccino smettila. 
Tieni a mente quel dettato 
« Chi ti avverte t'ha salvato ». 
‘Ti saluta, . . |... PAMPANO. 


UN GIUSTO BISOGNO 


Leggo nel Vangelo che I’ Iscariote 
te fu chiamato col nome di Diavolo 
perchè fecesi autore del Deicidio, e 
Pietro perchè innocentemente dissua- 
deva al suo Maestro la passione e la 
morte, riportò da esso queste parole: 
Vade posi me satana» scandalum est 
mihi. (Matt. cap. 11) Il nome suespo»= 
slo, dice S. Agostino, si può attribuir 
a Colui che ne segue le operazioni. 
Se per il fallo di Adamo è rel mon- 
do, (giusta le parole del divio Reden- 
tore), inevitabilmetite e necessaria- 
mente lo Scandalo, ne conseguita che 
non, si possono rampogoare in verun 
modo le appellazioni di Demooj in 
carne attribuite ai prestigiosi Figli-del 
Lojola pel libello Gli Scandali del Cle» 
ro. Per tratto di unestà e per rendere 
più ristretto l’ opuscolo, feci uso non 
infrequente dell’ Ellissi, e citai, senza 
riportarli, i documenti; ma non da 
questo la Stella d' Etruria può infe- 
rirne che sieno immaginativi, o ca- 
lunnie come osa affermare nel suo 
N. 14 sotto il 6 Settembre, Abben= 
chè il bilustre patema a motivo delle 
sofferte angherie mi faccia oltenere 
indulgenza rispetto all’ uso di alcuni 
aggettivi di vaga inlerpretazione, pur 
non ostanle sicuro in coscienza nella 
realtà dei fatti io appello alla Tribuna 
della giustizia coloro, che si credono 
indebitamente offesi; ed ivi la Stella 
d' Etruria troverà il disinganno, se 
io abbia pubblicato il vero, Cessi dun 
que costei e rispetti la frase di Ales- 
sandro Verri al sepolcro degli Scipioni 
da me adoprata dinanzi a Simone di- 
cendo che raccolta l anima nell’ udito 
ne orecchiava i detti ete. Eh! la Stella 
non conosce il vezzo rellorico, ovvero 
cerca il nodo nel giunco, per cui con- 
dannando tutto, niente condanna. Duo- 
que rendo noto alla Stella d' Etruria 
che David Neroboni è il mio ana- 
gramma specioso, e non facendo s0- 
sta (dopo questa dichiarazione) all’in- 
giurie anche sotto quel Nome, vi sarà 


‘richiamata legalmente, 


Firenze 10 Settembre 1860 


P. Evanpro Bronpi Parroco. 
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«TIT ZZZ TINTI 


N ALTRO FIASCO 
DEL FISCO 


To non sono di quelli che di- 
cono che il nostro Fisco sia ca- 
nonico e nè anche di quelli al- 
tri che lo vogliono codino ad 0- 
gni costo. 

Perchè io che sono Evange- 
lico, rispetto come vuol Gesù i 
Superiori anco discoli, e credo 
che il nostro Fisco sia un /7- 
scone di prim’ ordine, commen- 
dabile per senno, per dottrina 
€ per politica prudenza. 

Ne è prova il secundo fiasco 
fatto con l Arlecchino nella que- 
rela dell’ articolo contro i due 
Codini del mondo della luna. 

Il Fisco vide in uno scherzo 
l’apologia di un fatto criminoso: 


la Corte Regia ( Camera delle 


Accuse) vide a rovescio del Fi- 
sco, ed assolvè l’ incolpato Ge- 
rente processato altra volta per 
il celebre Processo del Frate. 
Così il Gerente Soliani sotto un 
Governo Ziberale ed italiano 
fu processato una volta a conto 
delle Cocolle, un'altra a conto 
delle Code. 

Vorrebbe questo dir forse che 
l'elemento Coda-Pratino predo- 
mina nel Fisco ? 

Risponda per noi la Senten- 
za assolutoria che qui sotto ri- 
portiamo, come replica la più 
conveniente a chi non esercita 
il proprio ministero secondo lo 
spirito del tempo e della pub- 
blica opinione. 


RAI e e NR 


lette eee ite] 
La Corte Reale di Firenze; Camera del- 
le Accuse, 
Veduto il Processo compilato nell Ufi- 


zio d’ ìstruzione del Tribunale di Prima 
Istanza di Firenze, 


Contro 


Enrico Soliani Direttore Responsabile 
del Giornale umoristico L' AtLxcaHINO, im- 
putato di Apologia di un fatto delittuoso 
commessa col mezzo della stampa, 

Veduto il Decreto proferito nel 24 Ago- 
sto p. p. dal Tribunale di Prima Istanza 
suddetto, rinviato in Camera di Consiglio: 

Veduto il Referto di notificazione di 
detto Decreto all’ imputato eseguita il 34 
dello stesso mese; 

Sentito nella seduta del dì 7 Settembre 
corrente il Pubblico Ministero, e vista la 
di lui Requisitoria riposta negli atti; 

Attesochè nei Delitti di Stampa, più 
forse di ogni altra maniera di delitto, im- 
porti sommamente lo investigare la inten- 
zione di chi ne venga imputato: 

Attesochè attentamente esaminato nella 
sua intitolazione in tutto il suo contesto il 
breve articolo inserito nel N. 136 del Gior- 
nale umoristico }' AnLeccnino in data del 
13 del prossimo passato mese di Agosto, 
avente per titolo — Spalle dure e Musi 
freschi, ossia, ne voglion dell'altre, — è 
agevole il persuadersi, che con quell’arti- 
colo concepito d’altronde in sens. affatto 
scherzevole corrispondentemente all’indole 
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del Giornale, anzichè tossere una vera e 
propria apologia del fatto di cui erano stati 
passivi i due mal capitati, ai quali sembra 
aver voluto alludere V’articolista, niun altro 
scopo si chbe sostanzialmente, che quello 
di pungere coll’arme del ridicolo Ja impru- 
denza di coloro, che anco a rischio di nuovi 
danni non paventavano di porsi in urto con 
la pubblica opinione; 

Attesochè, se lo avverbio — poco — ag- 
giunto al participio — bastonati — sembra- 
va da un lato esprimere certo qual dispia- 
cere, che le percosse ammenate non fosser 
state nè molte nè gravi, pure era da con- 
siderarsi dall’altro, che, indipentemente 
ancora dall’indole umoristica del Giornale, 
alla quale vuolsi pur molto concedere, e 
tenuto sempre conto del titolo e del tenore 
dell’articolo, quelle espressioni, però che 
l'approvazione del deplorabile fatto stato 
commesso, implicavano la censura di chi a 
senso sempre dell’articolista, avrebbe dovu- 
to emendare, e non emendava, la sua poli- 
tica condotta; lo che se la parte dell’ arti- 
colista. medesimo poteva costituire’, e co- 
stituiva realmente una strana ed ingiusta 
pretesa, cra però ben lungi dal costituire 
l’apologia di un delitto, 

Attesochè, ciò ritenuto, sia quindi da 
concluderne, che nel caso in esame manca» 
va l’ estremo sostanziale del delitto, di cui 
il Soliani cra stato imputato, 

Per questi motivi 

Visti gli Art. 234 dcl R. Motuproprio 
dei 2 Agosto 1838, e 11 della Legge dei 
30 Giugno 1860. 

Dice non esser luogo a procedere oltre 
contro il nominato Enrico Soliani, geren- 
te responsabile del Giornale umoristico 
— L'Arlecchino — pel delitto commesso 
col mezzo della stampa, di cui cra stato ad- 
debitato, ed ordina restituirsi al medesimo 
le tre copie di N, 136 di detto suo gior- 
nale slatigli sequestrati ed esistenti in pro- 
.COSSo. ; 
Così decretato nella stanza della Camera 
delle Accuse questo dì diciotto Scettem- 
bre 1860. 


GIORGIO VALERI 


J. BORDONI 
I. BORGHINI 


G. B. BERTINI Coad. 


Signor /isco, dopo questa pub- 
blicazione l'Arlecchino la saluta 
e la invita, volendo, a prender 
da lui qualche lezione di diritto 
Criminale. 

Se si ricorda, | Arlecchino 
prevenne la Corte Regia quan- 
do parlò della querela a bene- 
fizio dei due Codini, e indo- 


vinò la Sentenza. Dunque, sen- 
za offesa, e’ parrebbe che l'Ar- 
lecchino ne sapesse (con rispetto) 
più di lei, Lustrissimo. 

A rivederci al Processo del 
P. Soltanto procuri di star be- 
ne di salute c di leggere un po’ 
meglio questo foglio, per vede- 
re se le riuscisse di infilarne 
una. — 

Ohe, ohe! la un pianga per 
l'amor di Dio — se no siamo in 
duc a distemprarsi in burro del- 
le Cascine. — 


Quel che gli è stato, gli è 


stato: -—— amici più di prima. 

Se poi la fosse di quelli che 
tengon la ruggine ( cosa ch'io 
non credo) la un sa icchè l a- 
rebbe a fare, Eccellenza? 

La dovrebbe incriminare an- 
co questo articolo, perchè gli è 
scritto contro di lei, così per 
ridere, non per altro. 

Allora la mi darebbe materia 
per un articolo intitolato Fiasco 
terzo. Buon Ottobre. 

MIGNATTA 


UNA RIVISTA 


A VOLO D'UGCELLO 


Anni fà il Prof, Betti dava 
una scappata all'improvviso ne- 
gli spedali delle provincie, e riu- 
sciva perciò a sorprendere e sra- 
dicare abusi inveterati. —- Le 
inqualificabili circolari Landucci 
che postergavano la question di 
salute dei poveri infermi a quel- 
la di una illecita economia è 
pro del governo riapriva la por- 
ta ad inconvenienti di ogni ge- 


nere. È perciò che nello Spe- 
dale di S. M. essendosi abolita 
l'apposita farmacia è accaduto 
di veder morire ammalati di per- 
niciosa a cagione della perdita 
di tempo che importava il dover 
ricercare l’ antiperiodico pres- 
so il particolare accollatario; è 
perciò che ivi si verifica il fatto 
di un Provvisioniere #//etterato, 
al quale il Camarlingo stesso dà 
qualche lezione di scrivere, dal 
che consegue essere d’ordinario 
i mandati privi della garanzia 
voluta dalla Legge, c spesso an- 
zi direttamente passati dalla Cas- 
sa al Rettore; perciò infine le 
contadine del Superiore del luo- 
go Pio ricevano l’accollo della 
filatura e tessitura delle bianche- 
rie, il di cui prezzo debbe cs- 
sere dallo stesso loro padrone 
determinato. — Ammesso anche 
che gli uomini cercati invano 
da Diogine sieno per una fortu- 
nata combinazione impiegati nel- 
lo Spedale di S. M. è possibile 
che le cose vadano per la me- 
glio .... nello stabilimento di 
carità ? i 

La Banca Nazionale tanto me- 
ticolosa ad ammettere al castel- 
letto dei piccoli negozianti, i quali 
anzi a seconda dello scopo della 
istituzione dovrebbero essere a- 
iutati di preferenza, perchè apre 
largo credito a grandi nomi ed 
a ricchi capitalisti? perchè som- 
ministra al modico frutto del d 
a strozzini, i quali notoriamente 
subimpiegano questo denaro in 
usurarj guadagni? Si cita tra il 
popolo il fatto di un tale che 
inscritto per l'ammontare di un 
grosso fido per il solo merito 
di aver sposata la governante 
di uno dei capi, ha col modo 
che sopra ammassato un vistoso 
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Lui. La stampa è libera, e vo’ difendere chi mi paga. 


PopoLo. L’ è pagato per mostrar la Coda, e la metta fuori subito. 


A 
patrimonio. — Apra gli occhi chi 


deve! (RU (pf 4 
— (Cristo medesimo si trovò” 


nell'ultima sua ora in mezzo ad 
un ladrone buono e ad un la- 
drone cattivo; qual meraviglia 
adunque che anche nella com- 
missione di vigilanza in servizio 

alle porte la feccia và mescolata 
“ad onesti womini, e nella pub- 
blica opinione vale a discredita- 


re | intiero corpo. — L' innocen- 


te non dee toccarne per il reo; 
si addita perciò a chi può rime- 
diarvi un Club di impiegati nel 
ceto suddetto, capitanato dal sig. 
N. N. pubblico lettore del Con- 
temporaneo, ed acerrimo nemi- 
co dell’attuale ordine di cose, seb- 
bene cresciuto di provvisione ; 
Membri della congrega Austro- 
Lorenese che si riunisce alter- 
nativamente fuori di porta alla 
Croce, di Porta Nuova e sotto 
gli Uffizj sono 3 a 4 Commessi 
riposati; 5 o 6 portieri in atti 
vità, tutti provenienti dalla vec- 
chia burocrazia e pur largamen- 
te provvisti; 4 delle Scuderie a 
cui la bontà del Governo accor- 
dava provvisione, medico e me- 
dicine; infine. tre Stradieri in 
servizio, ed uno giubbilato, tra 
i quali uno ancora malcontento 
non ostante che goda duc pen- 
sioni ed abbia ottenuti tre di- 
versi avanzamenti. 

Non potrebbe il nostro Pre- 
fetto interessarsi di conoscere 
il tema delle periodiche conver- 
sazioni di questi arrabbiati ed 
impudenti oppositori? 

Per oggi basterà; il resto alla 
prossima predica. 

PADRE SVEGLIA 


E ANTAGONISHO 


Fi cinzia 


GUFO E TONNO 


— Vi dico che tra Garibaldi e 
Cavour, v'è un terribile Antagoni- 
smo, perchè Garibaldi vuol andare a 
Roma. 

— E Cavour? 

-.- Non ci vuol andare. 

— Fratello, non è vero ? son tut» 
ta una zuppa. 

-- Garibaldi vuol proclamare An- 
nessione dal Quirinale ; quiadi bisogna 
che si batta coi Fraocesi, quindi In- 
tervento e dodicimila quindi. 


— Anco il ritorno di Canapone,, 


Gufo. 

-- Anco quello, Tonno. 

— To ho piacere che le cose sien 
alla rovescia, 

— Vale a dire? 

— Che Garibaldi non voglia an- 
dare a Roma e Cavour si. 

— Questo poi non lo credo. 

— Staremo a vedere. 

— El già, ora bisogna ragionare 
alla rovescia. 

— Dopo la Pace dì Villafranca, 
non si capisce più nulla. 

— Ma intanto fanno, e noi... 

— Aspettate. Lamoricière è sero- 
pre vivo e buono, 

— A fuggir, lo credo. 

— Altro che fuggire, Fino ad ora 
quel che ha fatto, lo ha fatto apposta. 

— Bravo per Dio. 

— Le sue sconfitte son vittorie, 
lo avete veduto ad Ancona. 

— Siamo alle solite, 

— No, Perchè il Papa, ha par- 


lato nella ultima Epciclica di Senna= 


cheribbi della Bibbia. 

— O che la legge il Papa? 

— Leggerla, veramente no, per- 
chè ci vede poco, ma se ne intende 
bene. 

— Se così è mi cheto. 

— ll resto ve lo dirò domani, 

CoRATELLA 


i DIALOGO 


'5 TRA CORNO E CODA 


(PERSONAGGI VERI) 


— 


Corno. Insomma la notizia è si» 
cura; |’ Imperatore non vuole. 

Cona, Cesa non vaole? 

— Che il Papa sia toccato, 

— Ma per ora mi pare che nes. 
suno lo stuzzichi. : 

— Per Bacco! non lo vedete che 
a poco a poco gli portano via ogni 
cosa ! i 
__— Non gli portan via; gli fanno 
rendere quello che non è suo, 

— Ma Pipino, Carlo Magno e Co- 
stantino hanno regalato ai Papi il 
Temporale 

— E Pio Nono chiegga l’aiuto dei 


donatori, 


— No signore ; Napoleone deve 
difenderlo. 

— Ma se son dici anni che lo 
appoggia e non gli riesce di tenerlo 
ritto, 

— Allora vorrebbe dire che il 
Papa, come principe, fosse per ca- 
scaro. 

— To vi dico che se casca sarà 
un gran beve per la Religione, 

+ E perchè? 

— Perchè quando Pio sarà casca- 
to non vi sarà nessuno che neghi che 
sia un vero Dio în lerra, 

— Vo’ mi fate rider davvero. 

— Eppure voi vedrete che tutto 
il male non vien per nuocere. 

— Ma pure tra il Re e Garibaldi 
pare .... 

— Lucciole, 

— Tra Parigi e Torino sembra... 

— Lanterne, 

— Tra l’Austria e la Prussia si 
dice .... 

— Ninnoli, 

— E tra la Francia e l' Inghil- 
terra... ,, 

— Giauggiole. 

— Addio Coda. 

— Addio Corno, 


GATTO 
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I NEMICI D'ITALIA 


I nemici d’ Italia sono quelli 
che l'amano troppo e quelli che 
Vl amano punto. 

L'amano troppo coloro che 
vorrebbero attirare in essa quel- 
aureo governo che si chiama 
Repubblica, ed infatti quale spet- 
tacolo più bello dell’ Italia sotto 
gli auspici di questo delizioso re- 
gime ?! Ma dacchè esso per tan- 
te mai ragioni è impossibile anzi 
sarebbe micidiale, chi lo desi- 
dera e armeggia per porlo in atto 
diviene un falso amico di que- 
sta bella Provincia, ed anzi un 
vero nemico. 

L'Italia repubblicana, almeno 
per ora, è un utopia, un sogno, 
una chimera, un delirio e nulla 
più. Or dunque, perchè uomini 
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TRITTZOZIOE 


dotati d’ altronde d’ un certo in- 
gegno ritornano sempre sul me- 
desimo tasto e non vogliono ca- 
pire che la loro illusione non 
ha alcun lato realizzabile? Ep- 
pur non ignorano che il partito 
nero non conta niente meno che 
sul lorc fanatismo per farsere 
addentellato alle sue esorbitanze 
di un altro genere! Sanno pure 
che gli estremi si toccano, e la 
sola idea di fomentare le spe- 
ranze del sanfedismo c dell’au- 
striacismo, li dovrebbe far rab- 
brividire e desistere dalle loro 
macchinazioni e dai loro fatali 
e intempestivi conati. 

No, viva Dio, non s' ingannò 
chi disse che per far |’ Italia re- 
pubblicana ci volevano cent’ an- 
ni di Governo Costituzionale. 

Ed infatti, convinti di questa 
verità molti repubblicani hanno 
già rinunziato alla repubblica, 
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perchè per tener dietro ad essa 
perderebbero l' Italia, ed hanno 
naturalmente ragionato in que- 
sto modo: — È meglio aver V'I- 
talia senza la repubblica, che la 
repubblica senza V Italia, — il 
che equivarrebbe all’ Anarchia. 
Nessuno ignora che dall’ Anar- 
chia si sdrucciola alla schiavitù 
ed all’ oppressione. 

Non amiamo dunque troppo 
l’Italia per non trovarci ad es- 
sere parificati a coloro che non 
l amano punto, e questi sono : 
Tutti i borbonici, i lorenesi ; tut- 
ti i sanfedisti; tutti gli amici del- 
lo stato quo; tutti i codinacci 
rinnegati che sarebbero degni di 
fare il volo dell’ asino: tutti gli 
Antonellisti e curialisti, ligi al 
potere temporale; tutti i bac- 
chettoni e gl’ ipocriti; tutte le 
pinzochere e tutti quei citrulli 
che in nome di Dio aveano sta- 


5) is 
bilito il regno di Satana, e brut- 
tavano i popoli non altrimenti 
che se fossero stati tanti bran- 
chi di pecore. 

Ma a dispetto di chi non vuo- 
le, addietro non si torna; e ne 
siamo convinti perchè sapete chi 
ce Vl ha detto? Nea; 

Chi ce lo poteva dire e chi 
lo può sostenere. 

Nos lux, Veritas, Justitia, Ratio. 


DIALOGO 


tra un Cattolico 


ed un Protestante. 


CaArTOLICO. Amico, come vanno gli 
affari della propaganda ? 

ProTEstANTE. Male, Bernardo, e’ 
un si ripiglia le spese. 

— Eppure anco per noi altri la 
matassa s’ imbroglia. 

— A quel che mi pare il popolo 
non crede più un corno. 

— 0 le vostre Scuole Evangeli- 
che P 

— Sempre vuote, 0 quasi vuote. 
Oh } Halia non è Evangelica pura! 

— L' Ialia è poetica; vuole il 
Rito esterno; le campane, le chiese, 
ì campanili, i tabernacoli, le capan- 
nuccie e tullo ciò insomma che se- 
condo Chatubriand costituisce .il gran 
Poema, e la grande Epopèa del Cri- 
stianesimo Cattolico. 

— I Visconte era un imbecille, 
Noi vogliamo il Rito puro. 

— E il popolo infalli, va grado 
per grado applicandolo. 

.— Come? 

— Non credendo più nulla per 
colpa vostra. 

— Vostra, Gli errori e gli scan- 
dali clericali, hanno rovinata la ban» 
diera di Cristo, 

‘+ — Siele stali voialtri con le vo- 
stre Bibbie che non legge nessuno. 
Per me dico che i) finimondo è vi 
cino. 


— Noo lo credo: c'è troppe donne 
gravide, 

— Siamo alla consumazione. 

> AI miserere. 

— Pur troppo, diamoci la mano. 

— Come fratello, voleatieri, (Si 
toccano). Baciatemi. 

— Questo poi non posso. Voi siete 
Fretico e dannato, 

— Anatema. Il paradiso è degli 
Evangelisti, 

— Bestemmia. Chi non è Cattolico 
non entra in Cielo, 

— 0 dove entra? 

— A casa del diavolo. 

— Bella tolleranza! 

— Bella la vostra. 

— Cristo ha parlato. 

— Cristo ha detto. 

— Noi siam con Lui, 

— Egli è con noi. Se volete con- 
vertirvi all’ Evangelismo, dovete an- 
daro alla Porta al Prato a sentire il 
professor B...... quello sì che è 
\' Apostolo! 

— Gliè stato sempre: ditemi quan 
te panche ho convertite con le sue 
lezioni bibliche, apostoliche, ascetiche. 

— Tutte quelle della scuola, che 
sono i discepoli ordinari delle sedute. 

— E con le seggiole come va? 

-— Fa progresso anco con quelle, 

— Allora, addio Calttolicismo, Si 
può rhiuder bottega. 

— Buona nutte fratello, 

Vi saluto Rocco Sbadialio, Vo: 
glio andare a sentire il prof B.,, 
TROTA 


I DOLORI DI CORPO 


Son una malattia cattiva quanto 
i dolori di capo. 

1 dispacci di questi ullimi giorni 
hanno terribilmente infiammata la 
ventraja dei codini, dei soffielti, dei 
preti, dei frati, ed ingredienti simili, 

Poco più, poco meno, son malati 
tulti. 

Alcuni non possono duo Pe. 
saro, altri Città della Pieve, altri Pe- 
rugia, altri il restante, e così ponzano 
da disperati, 


Ponzate pure codini, la malattia sj 
approssima allo scioglimento 

A guardarli e' un si riconoscon 
più; eppure sognano ancora. 

Lasciamoli in pace finchè dormono, 


DIALOGO 


tra ORAZIO Impiegato alle porte 
e NISIO Apprendista 


Nisto (Urlando) Orazio. Orazio... 
chi... permissibacco ‘o che sei sordo 
mi -hai fatto spolmonare! 

Orazio. Lasciami stare! Oggi è 
una di quelle tali giornate che vedi. 
(Tentennandosi) 

N. Cosa ti è successo? mi sembri 
lucifero, con cotest' occhi sgranati! 

O. Se io non dassi luogo alla re- 
flessione, sarebbe questo un momen- 
to che vorrei prender pel collo quell’ 
imbecille di"Niccolino tenero, e li vor- 
rei fare ingrossare l' occhi come due 
pan tondi, 

N. Ché ha fatto forse qualche 
birbanteria anche a (e? 

O E di che tinta! senti, vehl tu 
conosci già i suoi principii, ed i miei 
e però non te ne fo menzione, Sappi 
adungue che io sono nel numero di 
quelli, che tanto dallo sciocco Nie= 
colino tenero quanto dallo sciocchis- 
simo Del Grande sono perseguitati. 
Ebbene: tempo fa Niccolino mi fece 
un azione poco delicata, cd io quieto: 
mi ha fatto fare dei servizi straordi- 
pari, e io duro: mi Na dato delle 
immpertinenze, e non. mi son mosso: 
oggi poi mi manda un foglio col quale 
mi si annunzia che io sono ordinato 
per questa notte, di servizio alla Croce; 
mentre è un sol giorno, che ho finito 
le noltate mie. Sono stufo di questa 
guerra da Gesuita, che mi vien fat. 
lo, e sono deciso di portarmi dal 
superiore! 

N Puf! Tu ha detta bella ! 

O, Come credi che non mi ascol- 
terà ? 

N. Altro se ti ascoltera! anzi ti 
menera buoni tutti i tuoi discorsi: 
ti darà un monte di ragione: ma 


ATTUALITÀ 


Pappataci dee mangiar. 


Pappataci dee dormir. 


LI 
quanto sei venulo via, ti riderà die» 
tro! 

O. Non mi canzoni! 


N. Senza dubbio/ o non sai tu:. 
che è tutta una zuppa e un pan mo Hi 
le, con questi signorini che mi né 


nominali! Essi possono quello che 
vogliono: eppoi ne voi uua prova, 
senti veh: mi si perveniva di diritto 
un posto a paga: fu data ad un al- 
tro, incambio che a me, che era mage 
gior tempo di lui, che servivo gratis 
e siccome, con ragione, mi lagnai, mi 
fu detto che il posto cra stato dato 
a quel tale, perche aveva dei meriti 
che non erano conosciuti .! Ne vuoi 
sentir. di peggio! 

O. 0 quali erano questi. meriti 
non conosciuti, faceva forse la spia 
al tempo di Dondolone ? 

N. Che voi tu che sappia! a me 
pare che sieno una massa di B..... 
enemeriti C...,. ittadini! 

O. Benemeriti questi tre così ! Nic- 
colino tenero, Del Grande, ed il’'ner- 
vista? fammi il piacere, smetti! 

N. Y lo detto così per dire! 

O. Sai tu chi è uno dei Beniamini 
di quei signori / quel tal Brogino, (vero 
Padre Ambrogino) che legge, a voce 
alta il Contemporaneo .. 

N. Ah ho capito, bono! bono, 
come vero lo zibibo 

O. Ma dimmi quando li leveran- 
no?... 

N. questi Co,. 

O Sil 

N.Quando il Campanile del Duomo 
potrà andare da se 3 Torino! 

O EN! non vi è male! o.allora ? 

N. Fiat voluntas Eorum! 

O. Ammen! 


.. mpatriotti ? 


StroMBo 


CATALOGO 


delle piccole vergogne di Firenze. 


—— —o 


4. 1 cerchi delle donne, che in. 
gombrano le strade, — 

2. 1 vagabondi, che ti son sempre 
dinanzi come ?° ombra di Banco, — 

3, I legni di tutte le specie, che 
l'incalzano alle spalle, 


ICE IR 


Enrico SoLiani Dirett, Resp, 


4. Le fiorsie, che da una parte 
ti danno, dall’ altra ti tolgono! 

5. Iogombro in tutti i punti prio- 
cipali, dei baroccini, e paresi am 
lanti.i ì 

6.1 gitovaganii degilitori di ogfii 
genere, i quali per smerciare la loro 
mercanzia, urlano come dannati dall 
alba fino a notte inoltrata, cosa che 
non sta in chiave punto colla quiete 
e tranquillità pubblica, 


7. Le Campane, che unite alla 


ciucaggine di alcuni Sigg. medici; 
spediscono all’ altro mendo, i poveri 
malati, 

8, 1 ragazzi che giuncano di cone 
tibuo, nelle pubbliche strade ed'anche 
le più frequentate. 

9. II torpiloquio continuo, 
accompagnamento di bestemmia 

10, Landirivienì nelle ora notturne 
di diverse violette, le quali molestano 
con }a più schifosa impudenza , i 
virtuosi (?) passeggeri; cosa assai ver - 
gognosa per la moralità del paese! 

Tutto ciò è realtà, ed anzi ci siamo 
limitatia rimarcare le più piccole delle 
miserie; e ci limiliamo di formulare 
la seguente domanda, a chi puo avervi 
interesse. 

Con tanta gente che invigila, come 
mai hannoluogo questi inconvenienti? 
Quali ostacoli patenti. ed inauditi si 
oppongono alla totale e definita ragio- 
rep? 

Sarebbe omai lempo di ripararvi 
sul serio !). 

Per Commissione di 800,000 in- 
dividui, 


con 


Brogto 


AVVISO ALLA SIG. N. 


Quella bella signorina 
Che descritta una mattina, 
Fu nel nostro numero. 


Sì credca che dietro avviso 
A ognun messo sotto il viso, 
La dovesse smettere. 


E non bubbolo! Fa peggio, 
E la sera vi é passeggio 
Li concorso EMO: 


iz e 
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TINTI 


Questa vipera cornuta 
In sua casa tion seduta, 
i Di codini e bindoli, 


LÌ si dice viluperio, 
Ad ognun del Ministerio ; 
E se qui finissero! 
Si discutono progetti 
Si commentano, son letti, 
In udienza pubblica. 


Senza tema, quella gente, 
D' esser presi lì in frangente, 
F schiaffati in carcere. 
Se non fosse... m' intend’ io 
Quel che far lo sapre’ io, 
Vorrei dar che virgole! 
Ml Pappà di questa sciocca, 
Per timor, non apre bocca; 
Che vocchietto timido! 
| Prende il lume, e dritto dritto, 
Entra in camera c sta zitto, 
Come fosse mutolo. 
Quando è l ora di mangiare, 
Torna a cena e a desinare ; 
Ma non spende un picciolo. 
DA i denari la figliuola, 
Fin per vesti e per lenzuola: 
n Ma la fonte ignorasi. 
Lavorar si vede poco; 
Va alle feste in ogni loco: 
Congetturi il pubblico. 


Tempo fa questa fraschetta, 
Nel salire una scaletta, 
Si fe’ male all’ inguine. 


Per ragion di questo male, 
Fu condotta allo spedale, 
Consegnata al medico. 


Ogni cura fu apprestala 
Dopo un mese licenziata; 
Vi restò lo strascico. 


Disgraziati giovani! 
Noi preghiam con questi versi 
Chi ha poter, che son diversi, 
A levar io scandalo. 


E facciam riugraziamenti, 
A coloro che pazienti 
Han bontà di leggere. 
PiccuieTTO 
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Fip SoLiani 
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GIUSEPPE MAZZINI 


Prima che l’ombra di Giusep- 
pe Mazzini passi per l’ultima vol- 
ta la barca di Caronte, non sarà 
male che i lettori lo possano giu- 
dicare secondo la definizione che 
danno di lui personaggi italiani 
di generale rinomanza. 

« Mazzini è il più gran nemico 
dell'Italia, maggiore ancora del- 
l’Austria, che senz’esso saria vin- 
ta, e che, mercè di lui, è sicura 
di trionfare ». 

GIOBERTI Operette pol. vol. 2 pag. 349. 


« Costoro (i mazziniani) mo- 
stravansi ardenti, — ed anche 
ardenti troppo, — a violentare 
e distruggere; ma erano impo- 
tenti a creare che che sia di 
durevole: è un partito ciecamen- 
te infatuato di un’idea » . 

GUERRAZZI Apol. p. 230. 


= 
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« Siano maledetti gl'inganna- 
tori, gli agitatori del popolo! 
(quest’apostrofe è diretta al par- 
tito mazzinista ) sieno messi al 
bando dell’Italia, al bando del 
popolo ch’essi trascinano alla rui- 
na; al bando dell’indipendenza 
che tradiscono, della libertà che 
contaminano e che distruggono!.. 
Son cotestoro che fa duopo re- 
spingere e combattere come i 
maggiori nemici dell’Italia ». 


MASSIMO D’AZEGLIO 
Scritti politici pag. 449 e 481. 


il Sismondi, veggendo le fol- 
lie, gl’indegni mezzi che presie- 
devano all’organizzamento della 
spedizione di Savoia (1834) fin 
d’allora pronosticava che « Maz- 
zini e la sua setta sarebbero la 


rovina della loro patria ». 


Veggansi Gli ultimi rivolgimenti d'Italia 
di F. Gualterio pag. 644. 
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«Un uomo (Mazzini) che vo- 
lendo personificare in se la ri- 
voluzione italiana si faceva cen- 
tro ed interprete di tutte l’esa- 
gerazioni e di tutte le idee Te 
più sovversive che si agitano 
nella mente dei popoli sofferenti 
o degli uomini corrotti. ..;.un 


‘uomo che era lo zimbello del- 


l’Austria, per non dire involon- 
tariamente il suo complice il suo 
ministro ». 


GUAL'[TERIO 
Ivi pag. 638 e 640, 


« Ritengo il Mazzini per er 
uomo mediocre... Esser potente 
a impedire il bene che emana 
dall’unione degli animi, equivale 
ad esser potente per fare il ma- 
le; e tale era la potenza del Maz- 
zini. Le mene liberali della set- 
ta mazziniana furono deplorabil. 


2 


mente funeste alla concordia I- 
taliana ». 


FARINI 
Lo State Romano vol.2 pag. 202 e 243 


« Anche fra’ proscritti italia- 
nî, coloro i quali erano dotati 
di buon senso e godevano d’una 
buona riputazione, condannava- 
no le mazziniane stranezze e le 


folli imprese di quel partito. 


FARINI 
Ivi vol. 1. pag. 99. 


« Mazzini e i suoi complici 
sono la perdizione dell’Italia... 
Quante vedove, quanti orfani, 
quante miserie, quanto sangue 
sparso per causa di esso! Le 
lagrime di tanti disgraziati non 
dovran esse bastare a dimostrar- 
gli quanto le sue follie costino 
care all’ Italia, e come furono 
sterili per la causa della libertà!» 
E più sotto: « Ah! ciarlatani, 
cessate duuque alla fine di ren- 
dervi ridicoli, e, il che è peg 
gio, l’Italia con voi; cessate dal 
tenerla divisa al di dentro colle 
vostre stravaganti passioni, e dal- 
lo screditarla al di fuori colle 
vostre follie ». 


BIANCHI GIOVINI 
Mazzini e le suc utopie pag. 67. 85 c 103 


« (Guest uomo guasta tutto 
ciò che tocca ». 


* GARIBALDI 
Vegg. Gli ult. rivolg. di Gualteria p. 348. 


Tale fu, tale è, tale sarò se 
campa l’apostolo Giuseppe Maz- 
zini giudicato da tanti uomini 
di fede. 

Illusi imparate. 


. RocNna 


SERMONE 
di un Piovano di campagna 


Gi 


Gloria in excelsis Deo, et in 
terra pax. Da tutte le parti ri- 
suona Gloria, Glorza in cxcelsis 
Deo, popoli miei, perchè gli è 
nato non già un villano come 
voi, sed rex regum, cui luna, 
sol et omnia, padrone del cielo 
e della terra quam terram. pon- 
us sidera visibilium omnium, 
et visibilium, e che voi non po- 
tete intendere, capi d’ asini, co- 
me si stia, nè io voglio perdere 
il tempo con le scritture. e pe- 
star l'acqua nel mortaio. Que- 
sta non è ciccia pei vostri denti 
o gente di rustica progenie e di 
timpani grossi, c perciò vi basti 
sapere che gli è venuto, chi? 
Non avete capito ancora? teste 
di legno, o tangheri, non mi fate 


‘uscir dai gangheri, gli è venuto 


Vi ripeto per portarci Ja pace, 


el in terra pax, funda nos in 


pace, e vuol dire che ci sia fra 
tutti la pace, e finchè si vive, e 
dopo morte ancora ci sia la pace 
requiescani in puce. 

Perciò, fratelli, state d’ accor- 
do, non bisticciate, la pace sia 
con voi, pax vobis, pax vobis. 

E questo è il vero fior di vir- 
tà, col quale voi avete a godere 
la felicità non solo nel cielo, ma 
ancora in terra, sicut în Cielo 
ei în terra, © per tutti i secoli 
de’ secoli, per ommniu secula s&- 


‘culorum. Che però fate tutti 


quel che vi dice il figlinolo del 
sig. padre, il vostro fedel Pio- 
vano. Ma badate, qui non cica- 
late canaglia, e noi siamo pure 
in chiesa, la quale in questo mo- 
do doventerà una spelonca di 


ladri, fecisti spelunca latronum, 
non mi fate montar le traveg- 
gole, silenzio: non volete obbe- 
dire ? e chi son io? il vostro pa 
store. Olà, figli mici dilettissimi, 
rallegratevi che gli è nato per 
non rinascer mai più, per vivere 
in eterna gloria Filius, Patris. 

Vi ho detto abbastanza; un 
breve riposo. 


Non solo i pastori, ma i Magi 
ancora, portarono al Bambino 
qualche cosa, come dice la santa 
Scrittura, e come voi vedete di: 
pinto: Che però non dovete star 
con le mani alla cintola, ma do- 
vete dare una larga elemosina : 
Oves et boves et universa pe- 
cora campi. Portate quà campi. 
quà portate uova e bovi, le pe- 
core ancora e/ filius arientum, 
i figli dei montoni, dei quali ne 
troverete a centinaja, che non 
mi par paco! e tutto sarà gra- 
dito, ed avrete gratzam Domini 
el veniam peccatorum, non ca- 
pite? il perdono dei peccati, e 
non vi basta? che volete di più? 

E tu costì, rizzati, cja surge 
leva ejus; e vai a raccorre da 
questi miei buoni popolani, che 
hanno lasciato la vanga nel cam- 
poe son venuti ad ascoltare »o- 
cem Dei, quanto offriranno, per- 
chè in questo giorno vogliono 
mostrarsi larghi come foglie di 
pampani per comprarsi quando 
usciranno di queste miscrie di 
lacrime lacroamarum valle, la Vi- 
ta eterna visam eternam, che il 
Re del mondo, Dominus omnium 
rerum terra et mundi ve la con- 
ceda. Amen. 
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Il popolo prega i facchini di non guastar V Italia. 


RICEVIMENTO 


AI BERSAGLIERI BRESCIANI 


Consapevole il Municipio di 
Firenze della splendida e ma- 
gnifica accoglienza che a Tori- 
no e Milano si andava prepa- 
‘ando ai nostri Battaglioni mo- 
bilizzati per opera di quei Mu- 
nicipj, non ha voluto esser da 
meno nella venuta fra noi dei 
Bersaglieri della Guardia Nazio- 
nale di Brescia, ed ha delibe- 
rato niente meno, che di andar- 
li a ricevere in corpo alla Sta- 
zione della Via ferrata di Li- 
vorno 1}! 

Vista tanta splendidezza, que- 
sto Comando della Guardia Na- 
zionale ha voluto egli pure dar 
loro un variato (rattenimento € 
lauto rinfresco la sera del 3 an- 
dante nel vasto teatro Pagliano 
riccamente illuminato ce vaga- 
mente adorno di Bandiere na- 
zionali ec. Quivi primi i Bersa- 
glieri si sono fatti veramente 
distinguere ed ammirare per u- 
na finitissima educazione ce per 
una squisita e delicata gentilez- 
za in tutto il loro contegno; se- 
conda si è fatta ammirare la Ban- 
da musicale della nostra Guar- 
dia, diretta dall’abile G. Bimboni, 
per la esecuzione di scelti pezzi 
di musica; i sigg. Briccialdi, i 
duc fratelli Bimboni, l’Aureti, 
ed il Banchelli per un quintetto 
maestrevolmente suonato si me- 
vitaron lodi c plausi ed il Bric- 
cialdi fu pure applaudito per la 
esecuzione di alcune variazioni 
con accompagnamento di Piano- 
forte. 

Molti applausi meritaron pu- 
re i sigg. SI e Do va) A 


Lana SOLIANI Divelt, om 


declamazione di una loro poesia 
di circostanza, segnatamente il 
secondo pei bei pensieri e la fa- 
cile e bella verseggiatura che 
distinguono le sue molte poesie. 

Ma nell’insieme la festa riu- 
scì meschina e fredda, perchè 
tali riescono sempre i parti del- 
l'aristocrazia, sia questa di vec- 
chia data o di nuovo conio; in 
fatti quella festa mancò di un 
carattere perchè a pochi fu dato 
di prendervi parte, c pochissime 
per conseguenza furono le si- 
gnore che la rallegrarono, e così 
la vasta sala di quel teatro ri- 
mase vuota e fredda. Ed anche 
i pochi prediletti dalla fortuna 
ai quali fu dato farne parte, non 


si distinsero tutti per un vestir 


conveniente, nè per sovverchia 
gentilezza e riguardo ai pregia- 
bili ospiti. 

HI ballo rianimò alcun poco 
quella freddissima società, ma 
non quanto basta, perchè la scar - 
sità delle signore fu tale che si 
videro ballare anche uomini fra 
loro, nè vi fu un ufficiale della 
nostra Guardia che al ballo pren- 
desse parte. 

Solo li abitatori delle alte re- 
gioni, cioè del lubbione , riani- 
marono a quando a quando quel- 
la fredda società con plausi ed 


evviva all'Italia, al Re, a Gari- 


baldi, al ministro Cavour ed ai 
bravi Bresciani, e questi con- 
traceambiarono con evviva ai 
Fiorentini ed al Toscani. 

Da tutto ciò si conclude che 
i promotori di questo tratteni- 
mento non seppero ben digerire 
nella loro testa il concetto di 
questa festa, poichè volendola 


- dare con l’aristocratica ristret- 
‘tezza con che la dettero, biso- 


ESCegioni un DAOGRIS dieci 


sgnaNI va 


et 


i 
ì 


volte più piccolo; 0 volendola 
dare in quel locale, bisognava 
estendere e facilitare il modo di 
prendervi parte a molte più per- 
sone. 

A parere però della dura zuc- 
ca di un piolo affinchè una tal 
festa riuscisse degna di Firenze 
e dei bravi ospiti a cui si dava, 
bisognava fosse stata promossa 
o iniziata dal Municipio. 

Ma al nostro Municipio è ve- 
nuta da qualche tempo la gotta, 
c non può muoversi; ed a gua- 
rirlo ci vorrebbe forse una qual 
che indulgenza od un qualche 
specifico d’ oltr' Alpi, cosa da noi 
non desiderata per certo. 

PioLo 


ANAGRAMMA 
DELLA PAROLA MAZZINIANI 


O Mazziniani udite! il nome vostro 
Simbo} finor di tenebre e sgomento, 
Baldo quest’ oggi a rimestar m'attento 
E nell’ intima essenza al popol mostro. 

Ogouno il sappia, dall’ Occaso all’ Ostro, 
DalVAlpi al mar, dal Brennero al Cilento 
E a suon di fischi lo trasporti il vento 
AI Signor dell’idca, guerricr d'inchiostro. 

AZZIMI-NANI, gonfi sol per vuote 
Frasi voi siete, c breve il vanto fia 
Che già il pubblico biasmo vi percuote. 

ir contro Ì’ onda è capital follia; 
Scimmie d’eroi, son vostre gesta note, 
Dal suo sen vi respinge Italia mia. 

l MALVA 


AL GIORNALE UNO E TRINO 
L'UNITÀ 


Malva mi nomi o Mazzinian feroce 
Se l’ Europa regal non sfido a guerra, 
Nè veder voglio l'italiana terra 
Per insanie dannata a nuova croce? 


Perchè la mia la man del Gallo serra, 
Del cui valor lo Svevo anco si cuoce: 
E seguo in campo la Sabauda Croce, 
Che dovunque i nemici e sfida e atterra. 

No, che frutto non è di regio orgoglio, 
L'unir d’ Italia le smembrate parti, 
Nè fia sempre vietato il Campidoglio. 

Note del frigio simbolo son l' arti, 

E a lui non spetta dell’ Italia il soglio» 
Ma |’ Elleboro a te per coronarti!! 
sE ALU 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


(Un Numero per la Toscana Cent. 9 I. e per lalire provincie del Regno Cent. 10. ) 


ì n 


— LETTERA 
DI PIPO PAPPA 


ALL IMPERATORE DELLA CINA 


Celeste Imperatore | 

Vicino a dimostrare con una 
caduta celeste per urdem el or- 
bem, ch’ io sono un vero Dio 
terra o per terra (punto e vir- 
gola). 

Abbandonato dai Potenti, e 
dagli Imperatori (due punti). 

Ridotto in fusti frusti c pia- 
nelle per dato e fatto del mio 
tutore ed amico Luigi (punto 
fermo con un sospiro). 

Mi son rivolto, anzi mi ri- 
volgo a voi, Imperatore celeste, 
o turchino che siate, acciocchè 
vogliate spedirmi pronto pronto 
un soccorso di un millione dei 
vostri, per far fronte al torrente. 


Essendo anche voi Impera- 
tore e Pappa, spero che non mi 
negherete /’ appoggio, perchè se 
casco io, 0 prima o poi, siete 
fritto anche voi. (punto ammi- 
rativo). 

Îl mio Sansone è caduto. E 
sì che dalla parte dei capelli, 
pareva invincibile perchè aveva 
la parrucca e la coda. Eppure 
è caduto. (Gran parentesi di so- 
liloquio o ventriloquio). 

Caduto Sansone per le mani 
degli odierni Filistei, al Polo ar- 
tico è venuta la flussione, ed 
all’ Antartico il mal dei denti. 


Noi siamo al finimondo (punto 


interrogativo). 

Le mie speranze si ripongono 
tutte in voi e nei vostri celesti 
guerrieri, perchè sono in con- 
vulsione la terra ed il cielo. 

L’Eterno va tutti i giorni a 
spasso sdegnato coi cavalli pro- 


TTT 


ORIANA TELIT Perni ce n 


uaar Re pierre VI 


cellosi del profeta Ezecchiello : 
ha piegato le nuvole e se n'è 
fatto un cappotto —— in somma 
sfavilla furore da tutte le parti 
pel peccati di questi birbanti che 
son tutti d'accordo. 

Tutti d'accordo! (esclamazio- 
ne). 

Nel momento noi siamo oscil- 
lanti tra il partito dell’ Anpars 
e quello del RESTARE, ma se non 
pigliamo il di sopra vincerà un 
terzo partito che si chiama, oh 
Dio! si chiama EssrRE MANDATI 
VIA a calci nel sacro postione.... 

Dunque confidiamo in voi so- 
la imperiale e sacra maestà — 
in voi sola, che siete il nostro 
più vicino e sicuro alleato. 

Sugli altri non c'è da fare 
assegnamento: chi non vuole, chi 
non può. (Paura). 

C'è chi vorrebbe, ma non osa, 
c'è chi potrebbe ma non fa. 


Noi) è nella rete e non viene 
nemmeno un topo a liberarlo col 
roder le maglie. — Nemmeno 
un topo. Ahimei! Ahi! Obi! Ehi! 
Uhi! (Nodo di tosse). 

Per la qual cosa Maestà ve- 
nite o mandate, ma presto; per- 
chè se no, non siete sicuro di 
trovarmi. 

Fuggito il pastore, troverete 
aperta la stalla, e sarà tardi. 

Tardi. — Ho scritta una pa- 
rola orribile che mi fa sullo sto- 
maco l’effetto d'un pietrone.— 
Parola orribile come quell’altra 
— NON INTERVENTO — che 
mi ha raschiata la gola, sicchè 
non posso neanco dir Crepa: 
eppur son vivo e patisco. 

Addio. 

Dalla Mecca 
4 Ottobre 1860 
Tulto vostro 
Pipo-PAPPA 


ANCO ANCONA! 
DIALOGO 


tra Coda e Coda 


-— Anco Ancona caduta! 

— Veramente caduta non si 
può dire, mio caro: I Piemon- 
tesi ci son voluti entrare per 
forza. 


—- (Già non hanno mai avuto. 


principio d’ educazione. 

- E dire che il gran Lamo- 
riciere, il Sansone dei cattolici, 
è rimasto in trappola. 

-- Buon segno Matteo, buon 
segno. 
— Perchè ? 

- Perchè il Generale la sa 
langa; si è lasciato pigliare ap- 
posta per colpo strategico. 


Sicchè il gran Leone (ossia 


— Questi colpi a dirvela non 
mi piacciono. 

-- Fede e pazienza, fratello. 
Tra poco il Pastore, monterà 
sulla mula. 

— 0 sull’ asino. 

—. È l' istessa. Monterà dun- 
que e si chiamerà Giosuè Se- 
condo. 

ci i Seguitate. 

— È vicino il giorno che i 
fedeli espugneranno Gerico al 
suon di trombe e caderanno le 
Mura. 

— Di Torino? 

— Precisamente. 


— Ma ho sentito dire che To- — 


rino non ha mura. 

— Voi siete una bestia. Ge- 
rico caderà. Mazzini è con noi. 

| — Possibile! Mazzini codino? 

—- Il grand’uomo è stato sem- 
pre un po di tutto. Ora fa le 
nostre -parti. 

— E quelle dell’ isti 

— Le ha fatte sempre, per- 
chè in ogni sua gloriosa spedi- 
zione ha Db... ..... i libe- 
rali, ‘ora per troppo zelo, ora per 
troppa paura, ora per classica 
imbecillità. a 
— Nel vedere p' aticamente 
le cose. 

— Eppure lo dicevano un 
leone. i 

-— Quanto a coraggio il san- 
luomo ritrae della natura del 


coniglio e della lepre, ma per 


imbrogliare le cose è nato ap- 
posta e sputato. 
— È ora dunque a Napoli? 
-— A Napoli lavora con noi 
e LE noi, e se le cose vanno 


-—— Caderà come Catone? 

— Neanco per idea. L’Apo- 
stolo darà la via alle sue gam- 
be infallibili, 


— Come?. 
— Si, oggi l'infallibilità è u- 
scita da ogni luogo ed è entra- 


ta nelle gambe di Maestro Giu- 


seppe. 

‘— Che bel nome che ha? 

— Quello di un Patriarca, fi- 
guratevi. 

— Ma che debba venire da 
lui il Redentore delle povere 
code? 

— Parrebbe, con la permis- 
sione di Dio. 

— E senza permissione? 

‘— Allora poi, mi chino... 

— Dunque coraggio. Fede, 
preghiere e Mazzini. 

— Nonostante ancora... 

-— Cadrà Gerico. 

. CALOTTA 


IL'CONGRESSO 


— Insomma vanno al Congresso? 

-- Per me lo credo impossibile. 

— Sarà il fratello di quelli passati. 

— Vale a dire? 

— Il Congresso senza riunione. 

— Diavolo, quando c'e perfino 
'' Imperatore che lo vuole. 

— Qui giace Nocco. bisogna Ve- 
dere e capire. 

— Sempre alla rovescia, 

— S' intende, 

— Ma ditemi, dato per fatto il 
Congresso, le grandi Potenze la vor- 
ranno questo Unità Italiana? 

— C'è chi dice di sì e chi no. 

-- AI solito 

-— Ma i principi spodestali ci an- 
deranno al Congresso, puta Canapone, 
Rogantipo e la Rogantina. 

— Costoro non hanno più fava 
pè fagiuolo. 

-- E Berlicche di Napoli? 

—- Neanco lui potrà passare, per- 
chè non è più nè potenza grande nè 
potenza piccola, 

— 0 Pappa Pippo? 

— Se il Congresso si raguna, neti= 
meno questo signore potrà intervenire. 
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— Perchè se il Congresso si fa, 
all'epoca della convocazione, forse ... 

-- Sarà rimasto in camicia, o col 
Reverendo al naturale. 

— Allora potrà anco andar. per 
modello, eh ? 

— Sicuro, alla Scuola del Nudo. 
Siechè questo Congresso si fa. 

-— Credo che |’ Austria non in- 
iervenga perchè non è d’ accordo con 
la Francia. : 

-- La Russia non interverrà per- 
chè non è d' accordo con la Prussia. 

— L'Inghilterra non interverrà, 
perchè è d'accordo con’ utti, 

-— Cioè con nessuno. 

— La Francia interverrà come le 
altre volte, cioè, non intervenendo. 

—- L'Italia non è matura. 

— 0 dunque? 

— Il Congresso è fatto. 

— Maramau. 

Tocca Fonno 


UNA. PROFEZIA NON AVVERATA. 
DIALOGO 
ira Cecco e Serafino 


G. Buon giorno Serafino, che facù? 


. 8. 1° sto bene i' stoe, o tene co» 
me mai unlisiede piue, affar alle palle? 

._ C. Si fussi pazzi, per dannammi 
i’ anima, tun lo sai tene che le feste 
lannaessere santificate? 

S. Ah... ah... tu mì faresti pro» 
prio ridere. Cachù fatto che mi siei 
doento baechettone, usci di lic, fam 
mi ento. 

C. Ossenti, bacchettoni eunsaessere 
Dio ci scampi e liberi da colli torti, 
ma cristiani esaessere, donche i’ ossen» 
lico spiegare il Vangelo, le feste un 
si poillaorare, ecco, i 

S. Ma aggiocarr alle palle, e un 
si laora, ci si dierte, 

G. Peggio, egglie il giorno per ri. 
posacci,, e peppensare aibbene che ci 
ha fatto Iddio, ‘e pe ringraziallo ugni 
momento, 

S. Dimmi Cecco, o le profezie tun- 


lamai sentiche dire, quelle dicono che - 


le son vere, donche che dittù sucque- 
ste? 


ENRICO SOLIAnI /Wirett. liesp, 


C. Valae con profezie, quelle della 
Bibbia Jenno vere sicuro, ma quelle 


degli uomini peroe lenno tutte bugie. 


S. O quelle di Sordomenica? 
Cc. È, iechene, un so nulla io, Sor- 


domenica lè una donna, io 0 delto 


quelle degli omini io. 


S. Cecco discorriamo dacodare ‘a. 


fare alle palle e ci sarà più sugo 


C, Senti Serafino, ehesta profezia 


che punnè vienuta fora in chesto ven- 
litrene come gliavean detto ; e sai la- 
vean detto persone arte, niente dime- 
no l'avea detta ua presidente con tulti 
giudici, essai loro unnanno la zucca 
ola. 

S. Ma egliaono il mal di perbi 
però, sentimola. 

C. Eccola, o senti: Du’ amici, OL. 
lavio e Stefino e' vendenn de’ libric» 
cini, la ecchia pulizzia la guene prese, 
eppoi la lo disse aittribunale, e ittri» 
buvale gli dette la condanna di cento 
lire per uno, cento ecchie, oppci per 
altre spese tredici lire noe e do cene 
tesimi. 

S. Bene, chè coresta la profezia, 
lè bella davvero... 

C. Noe, noe, aspetta, eccola. Don- 
che e' vendeano i libriecini nell’ inver- 
no, a primavera ittribunale gli chia» 
moe e gli disse: « ll giorno 26 Di- 
« combre 1859, (intendi bene ve 1859) 
« voi trasgrediste tottadue )° articolo 
« primo della legge 23 Agosto 18601! 
Some; la un ti pere una profezia che» 
sta, io stao a aspettare che nicquesto 
venlitre evvienissi fa legge sui libric= 
cini: 

S. Se la stlae cossì taragione, ma 
untelocredo. Dimmi, chi gliè ittribu- 
nale. 

G. E si dice il peccato e non ip- 
peccatore, e gliene uo tribunale de 
nostri loghi, de nostri loghi arti, ine 
tendi, di lassue, di logo di chiffiume 
tanto cattio, che se pioe dimoilto e’ 
porta la piena apnoi quaggiue quà. 

S, Senti Cecco, tn discorri troppo 


rese 


rr 
pareva tti 


torbo iunlintendo. 
C, Neaneh' io, addio Serafino. 
S. Addio Ceccaccio. 
Bociasono 


Carissimo Arlecchino 


Un mio amico (che vivendo avreb- 
be fatto restare con ua palmo {di naso 


- alcuni sedicenti Poetì nazionali o no 
‘‘del giorno, le cui scipite Poesie e 


mancanti di ogni scopo eompariscono 
a disonor del Parnaso anche sul gior- 
nale La Chiacchera) prima di render 
V anima al Creatore mi chiamò e mi 
disse: Guarda là in quel baule vi sono 
dei fogliacci; prendili ed abbili qual 
memoria dell'amico che fù! lo li 
presi e dopo che il povero amico fu 
morto li esaminai e molti scritti vi 
ho rinvenuti improntati d’ una vera 
originalità e pieni di spontaneità, di 
hrio. Caro Arleechino te ne manderò 
alcuni e tu ne farai quel conto che 
credi, 


N. B. Questi seritti sono tanto in 
prosa che in versi. 
Uno tuo amico 8 lettore. 


L'EDUCAZIONE DEI LYONS 


SONETTO 


Da Castelmur in via de’ Calzajoli 
E’ aperto un corso di (astronomia 
Dove potrà con tuifa economia 
Ogni padre educare i suoi figliuoli 


AIVP 8. c' è lezion di mostacciolì, 
Al mezzogiorno di Pasticceria, 
E vi s'insegna pur la gran teoria 
Di far sulla Bottega da pioli. 


Si.detteran poi glosse sul Budino 
Da esinio professor di zavajone 
Versato nel praticcio fiorentino, 


‘Con tai lumi e tra i chiodi in profusione 
La gioventà potrà dallo strozzino 


Completar la moderna educazione. 
Postumo. 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE. 


(Un Numero per la Toscana Cent. 9 It. e per laltre provincie del Regno Cent. 10. ) 


CRIARI : 
RIVISTA RETROSPETTIVA | delle quali è notata la urbanità | L'uso della forza ristretto nel 

nei modi. Ivi si raggiunge al pos- | limiti della pura difesa, 0 per 

UNA LODE ED UN BIASIMO sibile la conciliazione della lier- | garantire che la legge tzionîi, È 
tà personale, garantita dallo Sta- | a ragione riputato necessario spe- 
tuto, con la tutela dei cittadini, cilento qui, dove sotto i pas- 
Comparivano non è molto sal | la vigilanza sulle trasgressioni, | sati governi, non solo il {titolo 
Giornale Officiale, le Istruzioni la investigazione dei delitti, la | di politici delitti, ma i maltrat- 


——m __—_o_____m—eTrll'èl..-@- n: TI-LTMANTTTONE NT‘ de nei 
mr“ TITRTRTIETOTIOTIOTINII ITTIZZIATI" 


relative al servizio della Guar- | custodia degli alienati, tra i quali . tamenti inalzati a principio ed a 
dia di Pubblica Sicurezza, e sa- | supponiamo dovrebbero a ragio- | sistema contribuivano a far se: 
rebbe ingiustizia il passare inos- | ne classarsi li indiziati di 220n0- i pre agli occhi del popolo, del reo 
servate. Prescindiamo dal riflet- | maria suicida. | supposto una viftima. 

lere se sia ben fatto scindere | E ivi sancito come i gelosis- i Le qualità morali delle Gaar- 


all’ atto pratico l esercizio della | simi uffici confidati a questo cor- 
polizia, 0 non più tosto noccia | po esigano la gelosa applicazione 


die, la cultura di esse estesa al- 
meno al leggere e scrivere, for- 


al decoro di questo indispensa- | della semplicità nelle operazioni ; mavano eccellente auspicio per- 
bile ramo di pubblico servizio, | preliminari alla istituzione dei | chè la pubblica stima ed ono- 
il distinguerlo in alto e dasso. | processi, pregio grandissimo per | ranza cuoprisse il corpo novella 


Fatto è, che nel Regolamento ' queste toscane provincie dove la | mente istituito: ma la solita fret- 
suddetto, sono a rimarcarsi la | lentezza dei tribunali si era fatta ‘ta dì fare, la abituale corren- 


chiarezza nella definizione degli | proverbiale. ‘ tezza od inerzia nell’ eseguire, 
uffici, la solidarietà opportuna- Giustamente vengono segna- | hanno con grave danno fatto tra- 
mente stabilita tra i corpi poli- | lati tra li oggetti della ispezione . scurare questo principio, cd è 


tici esistenti, la giustezza delle | i furti alla borsaiuola, i giuochi ‘pure accaduto che la casualità 


norme per l'applicazione, prima d’ azzardo, le lotterie. ‘dell'onorevole distintivo della . 


ie LITI 


DI 


ei 


medaglia del 1848 ‘abbia fatto 
chiuder troppo gli occhi sopra 
morali deformità, brutte abitu- 
dini, viziose consorterie del can- 
didati. 

Degno di special rilievo è 
P Art. 54, il quale contempla 
leggi sulla pubblica igiene o non 
esistenti o incomplete, cd al so- 
lito si vuole da persone assolu- 
tamente incompetenti un impos- 
sibile giudizio. È egli naturale, 
con buona pace dei nostri legi- 
slatori, che una Guardia di Si- 
curezza possa conoscere le ma- 
eric alimentari alterate 0 cor- 
rotte, i cibi e le bevande adul- 
terate? Se talora un grossolano 
uso dei sensi può servire alla 
ricerca, accade il più spesso che 
simili questioni son tali da porre 
a tortura la scienza del medico 
e del Chimico; la legge perciò 
o rimarrà lettera morta, o peg- 
gio sarà fonte di vessazioni e di 
arbitrio. 

Più strano ancora è l' affidare 
ai suddetti l incarico di osser- 
vare che non si preparino da 
chi non ne è autorizzato o non 
si spaccino medicamenti ; che 
non si eserciti la Medicina, la 
Chirurgia, la Ostetricia dagl’ in- 
dividui non matricolati. 

Qui veramente si cade nel- 
l assurdo. 

1. Perché il decoro di un far- 
macista, di un medico, ec. gli 
impedirebbe di prestarsi alle ri- 
cerche di un semplice agente di 


polizia sia pur vestito di assisa 


militare. 

2. Perchè altro rimedio non 
ricorrerebbe a render possibile 
la constatazione che nel forzare 
li esercenti a recar sempre seco 
loro la matricola a modo della 
licenza dell’ arme. 


Nè basta: le Guardie debbo- 
no conoscere della flagranza 0 
no della trasgressione 0 del de- 
litto, c secondo il caso compor- 
tarsi. Vogliamo ammettere che 
la esageratamente vantata civiltà 
toscana sia un fatto; ma potrà 
dessa esser tale da porgere istin- 
tivamente ad un pseudo-lette- 
rato la cognizione dei criteri fi- 
losofico-legali, alla ricerca dei 
quali sudarono i sommi ingegni 
di Filangeri, di Genovesi, di Bec- 
caria? 


Concludendo; le Istruzioni 
sono ottime per lo spirito; la fi» 


losofia del loro insieme corri 
sponde alle esigenze dei tempi 
c della civiltà, ma bisogna re- 
secarne quanto è impossibile ad 
adattarsi, o sproporzionato alla 
capacità morale dell’Agenti del- 
la polizia, facendo delle idee ivi 
accennate nucleo a buone e ne- 
cessarissime leggi. 

Ed a proposito delle cose so- 
pra discorse, rammentiamo al 
Fiorentino Municipio come es- 
so abbia contratto da lungo tem- 
po coi suoi amministrati | im- 
pegno di fornirli di un Codice 
di Polizia Sanitaria Municipale. 
Promissio boni viri est mante- 
nutio. Rammentino questa mas- 
sima di antica sapienza i nostri 
padri della patria, e colmando 
una lacuna le tante volte lamen- 
tata, si renderanno benemeriti 
del Paese e della Società. 

ARLECQUINO 


DIALOGO 


tra un Frate cd una Monaca 


FRA CASIMIRRO E SUORA VERDIANA 


Casimiro. Badessa Verdiana è 
molto tempo che noi ci conosciamo. 

VERDIANA. (Sospirando) O Casimir- 
ro. 


a Come sono. mutate le cose 
eh? 

N Mutale come me, che noa sonno 
più riconoscibile: le mortificatozioni 
mi hanno ridotta una lanterna 

C. Ed anco i digiuni! 

N, (Sorridendo con compiacenza) 
Di quelli non se ne parla 

€ Perme Verdianuccia mia, dico 
che noi siamo ‘at finimondo: ed al 
miserere Fratino e Monachino. Questo 
scomunicato di Piemonte; ci vole 
iaghiottire ad ogni costo, 

V. Ma dunque qui in Toscana la 
legge sui conventi sarà messa fuori? 

C. Sicuro eh! È quel che e peg- 
gio che, secondo questa legge, ci sa- 
ranno portati via i beni e noi reste- 
remo Frati, e voi monache, Perchè 
ai termini del mendamento del sena- 
tore Desambrois, o0n si vestiraano 
più aè oovizi nè novizie, ma chi è 
Frale resta Frate 

V. Echi è monaca? 

C. Resta in tonaca. 

V. (Diventa rossa conse un Peton - 
ciano) Sicchè per noi è fiaita / 

0. Finita si! 

V. Ah lezge scimunita! 

1 Roba di, .... e basti 

V. t nostri beni dunque? 

C. Saranno incamerati e dati a 
finire ad una amministrazioni, che si 
chiama la cassa (ulesiastica 

V. Ed incamereranno anco i beni 
delle mooache. 

C. Questa doventa giustizia, pet- 
chè si tratta di beni monachini, Fra- 
lini, e Pretini 

V. Eppure gridau libertà in tutto, 


e per lulto! 


C. Adotteranno il matrimonio civi- 
le. i 

V. Per tatti?.... 0 

C. Per tutti no, per esempio, chi 
è unito e escluso. 

V. Anco i beni della Chiesa, sono 
unti, eppure li agguanteranno senza 
paura d' insudisciarsi le mani! 

G. Se Canapone Gori, fosse qui, 
queste cose non succederebbero 

V. Beato lui anima santa! Frate 
con Frati; monache con le monache 
birro con birri, liberale con liberali, 
tedesco con tedeschi, Ah Casimirro 


to e sempre a 


i 


sco nel torb 


Da dodic 


1? 


jù di vo 


io più saperne 


ogli 
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Non potendo persuadere gli uom 


Restituzione forzata. 


suadere le bestie. 


2 
lucciola mia, i giorni di Canapone non 
tornan più. 

C. (Tosse sputa. e si tentenna) Già 
e un saperrei in questo. Ma per quel 
‘che pare e' nugoloni son brutti. Non 

‘ci si vede chiaro da nessuna parte, 

V. Sicchè per noialire è finita ? 

C. Anche per noi! 

V. Ma almeno faccian come Na- 
‘polcone il grande 

C. Quale Nepoleone? 

V. Quello morto. 

C. Ora capisco. 

C. Napoleone morto, dette la via 
a noialtre povere carcerale, e ve ne 
furono perfino di quelle che presero 
marito e.... 

GC. Poò darsi che segua ancora. 

V. Uh! (fa una capriola). Uh, uh, 
Casimirro che cosa dite! 

C. Non vi scandalizzate. 
dire .... 

V. (toccando il naso di Casimirro) 
Che furbaccio ! trovate tante belle co- 
se, e volete sempre ragione. 

-C. L'ho quando me la date. 

V. A seconda del merito. Ma è 
ora di Refettorio, Casimirro, buon 
appetito. 

C. Ruon appetito Verdiana. 

Ra MOLACCIO 


Volevo 


LA POLITICA AL CAFFE 


OVVERO 


AFFINITÀ DELLE OPINIONI 


CON LE PROFESSIONI. 


(Dialogo Comico). 


ScuLtore, L’ fialia era un marmo 
abbozzato. Cavour ne ha tolta una 
bella Statua, i 

 Prvrone, Ed è stata dal grande 
uomo di Stato magnificamente dise» 
gnata la situazione, 

Poeta. To per me ci ho fia qui 
riscontrato poca poesia La vera poesia 
sta nella repubblica, tutti gli altri son 
Governi prosaici, 

ImprancHino. Io son per Garibaldi 
che voleva dar di bianco a tutti i 
piani diplomatici e finirla presto. 


ETTI 


Enrico SoLtani 2Dirett. Resp. 


Prere. Aveie tutti ragione: ma la 
politica senza la religione non sarà 
mai nulla: Si faccia. dunque l° Ttalia 
ma il culto rimanga nella sua inte- 


grità; e il Papato pure, giacchè altri- 


menti nojaltri preti non avressimo piu 
carriera/ 

NEGOZIANTE. L'unità d'italia è una 
bella cosa, ma senza la libertà’ del 
Commercio che ci faremmo noi di 
quest’ Italia riunita P Oh si pensi un 
po più al Commercio e un po meno 
alla politica ! i 

Sepicino caupaTo, Insomma,sape» 
te cosa c'è di nuovo a forza d’ intro» 
durre Leggi piemontesi, di Toscana 
non ci resterà neppure il nome; e a 
forza di restringere e semplicizzare, 
tre quarti d’ impiegati anderanno a 
spasso! E questa si chiama sincerità 
dellanazione P Ah chi 1° avesse detto! 

Cinico. Sapete che cos'è l' Ialia? 
È il capro espiatorio di tutte le po- 
tenze Europee, anche chi le fa del 
bene le nuoce perchè 


+. del suo hello ai rai 
Par che si strugga eppurla sfida a morte 


Minitare, L'Ttalia von sarà mai 
nulla o cadrà presto senza un armata 
formidabile e una flotta comme il faut 


Ho detto, 
BUBBOLA 


IL NOVELLO COLOMBO 


Largo, largo; ecco il Messia; 
Che ha trovato il bandolo; 
Faccian l’ itali allegria 
Ecco Arruffapopoli, 
Giù Ministri e Dittatori 
Buoni solo a mungere, 
D' un’ idea farà tesori 
Col suo conciliabolo. 
Se Ì' Europa a lui s’ oppone 
L'ha come bazzecola, 
Sfida eserciti e corone, 
Da lontan li fulmina. 
Ogni torre, ogni ciltade 
AI suo fiat schiudesi; 
Ogni muro crolla e cade 
Come quel di Gerico. 
Le coorti gli fan guerra 
Finora invincibili? 
Con un simbolo le atterra 


Basta il « Dio c Popolo » 


Ma i seguaci? — Son légioni, 
Un per mille è valido; 
Ma le sehiere? — Di cannoni 
Fa le veci un Monito, 
Una nuova Era s' appresta, 
Tutto tende al semplice; 
Giù il vecchiume. — Fate festa 
Al Tribun-Pontefice. 
Goderem le leggi agrario, 
Un governo elastico; 
‘Avrem guerre umanitarie, 
Religioni acrece. 
Nell astratto. universale 
Perderem Y analisi; 
Di virtà sarà segnale 
Il berretto frigio. 
Guai pei morti che non furono 
Caldi di Repubblica, 
Come glorie inutili 
Spariran. dal Panteon. 


‘ Aboliti a plebiscito 


I color dell’ Iride; 
Tutto il mondo incivilita 
: Sarà tinto in porpora. 
Fia all'unisono ogni cuore, 
Creperanuo i tepidi; 
Sarà tipo al patrio amore 
4I calor centigrado. 
Sparirà l’ appellativo 
Di e dai vocaboli; 
E di Malva sarà privo 
}l moderno erbario. 
Di sapor trascendentale 
Fien le scienze ‘saturo ; 
Alio e cuo, bene e male 
Non avra lo scibile. 
Di denaro con un fondo 
Preso per Centurie 
Sorgerà per tutto il mondo 
Capital babelica. 
Dove in stile poliglotto 
I guidon politici, 
Fisseranno con un motto 
I destin de' popoli. 


Divetrà il salto mortale 
Del progresso il simbolo, 
Ed il moto universale 
Quello dei funamboli. 


Un mondiale comitato, 
Qual Sovrano giudice 
Casserà dal Civil Stato 
° Chi non è purissimo. 
Spirerà fino sui talami 
Aura democratica ; 
E figliuoli alla Repubblica 
Nasceranno i pargoli. 
Largo, largo; ecco il Messia 
Che ha trovato il bandolo, 
Pel trionfo Italia mia 
Gli prepara l' asino. 
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STEAL SI 


UL CONTE 
lo 
EMULI 


CAVOUR 


GLI 


To distinguo nel Conte di Ca- 
vour due uomini. — L'Ammi- 
nistratore e lo Statista. ; 

Come Amministratore lo vor- 
rei lontano le millanta miglia dal 
ministero, perchè egli professa 
due principii inesor abili, — l'Éc- 
conlramento e le Tasse. 

il primo principio lo ha reso 
sempre il flagello delle Provin- 
cie a banefiuo di Forino la ca- 
pitale; il secondo gli ha fatto fon- 
dare cotale un sistema di con- 
fisca è di spoglio contro i cit- 


fadini, che legislazione piu enor- 


me della piemontese non si co- 
nosce tra i due Poli. — Parlo 
m materia di aggravil. 


ì 


——éce=em——ée _—_——t_——@—momi; 


Cavour sotto il pretesto di 
sgravare | propreeturit, ha in 
ventato (in gran parte per dura 
necessità) balzelli ignoti al di- 
spotismo più duro; tasse sul com- 
mercio, tasse sulle arti, sui me- 
stieri più vili, sulle professioni, 
sulla mobilia, sulle maschere, su 
tutto. 

Con questo sistema, Cavour 
ha fatto dire ai popoli la be- 
stemmia che la libertà è peggio 
della tirannide. 

Se il sistema amministrativo 
del Conte si applicasse alle Pro- 
vineie annesse (lo che è impos- 
sibile), la bandiera sabauda, 0g- 
gi benedizione di tutti, sarebbe 
escerata come segnacolo del pub- 
blico danno, perchè i popoli a- 
mano la libertà in quanto giova 
e non possano persuadersi che 
il Vene sia più duro del male, 
che confische neglette dai tiran- 


RT e 


ni abbiansi ad applicare dagli a- 
matori della Italia e del Popolo. 

Cavour in materia di finanza, 
accentratore ed aristocratico, si 
ebbe da questo lato la pubblica 
censura, ec la merita, benchè 
forse gli si debbano mettere a 
credito Y angustia delle cose e 
dei tempi e le poche risorse del 
Regno Subalpino che messo solo 
a repentaglio con la tirannia di 
un Imperatore, d’ un Papa e di 
un Re, non potea mantener alto 
ed immacolato il Vessillo d’ Jta- 
lia, senza abnegazioni doviziose, 

Come Uomo di Stato poi, il 
Conte di Cavour torreggia gi- 
gante sui contemporanei e a giu- 
dii senza passione, l’Italia dere 
principalmente alla sua politica 
prudente ed ardita la sua rige- 
nerazione presente. 

Cavour vide che senza le A/- 
leanze la Malia non sì potea re- 
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dimere, perchè il turbine della 
rivoluzione devasta, ma non e- 
difica. | 

Per questo fu il campione che 
bandi la spedizione di Crimea, 
la quale criticata dall’universate 
fruttò più tardi le Conferenze 
di Parigi e V-intervento libera- 
tore dei Francesi. 

Come Uomo di Stato il Conte 
di Cavour otterrà un giorno una 
delle prime statue nel gran Parn- 
teon degli Uomini Iustri e De- 
nemeriti della nazione. 

E gli Emuli di Cavour che 
gracidavano a questi giorni che 
cosa sono? Messo da parte per 
il genio smisurato, il solo Guer- 
razzi con la sua febbre di con- 
tradizione permanente, tutti gli 
altri sono imbroglioni, uomini di 
mala fede, o impronti e folli set- 
farii che macchinano la rovina 
della Nazione. 

Tra gli avversarii di Cavour 
nei non ammettiamo Garibaldi, 
perchè non può esistere Anta- 
gonismo fra due grand’ uomini 
che vogliono la medesima cosa. 
I Unità d’ Italia sotto il Ves- 
sillo di Vrrrorio Emanugns. 

Gli altri poi, o contradicono 
per confradire, o per salire sullo 
sgabello del ministero, 0 per ge- 
losia cieca e personale, o non 
potendo altro, per far la parte 
di Gucecio V Imbratte. 

Giarlatani tutti e cavadenti 
politici. 

Nell’ ultimo discorso di Ca- 
vour, gli Ewmuli si aspettavano 
P onore di essere trattati male. 
Invece non furono neanco nomi- 
nati. H silenzio del disprezzo val 
mille £lippiche è mille invet- 
uve. 

Siechè concludendo, a Ca- 
vour come Uomo di Stato biso- 


j 


gna levarsi il cappello, e fa schifo 
lo udire omiciattoli di caffè, di 
taberna, di piazza, circolatori di 
ozi ‘e busca tempo, giornalisti 
oscuri e senza giudizio, flagel- 
lare il grand nomo, senza scopo 
e senza profitto. 

Per tutti costoro ha cantato 
Dante: 


« Nonti curar di lor; ma guarda e passa. » 


GALLETTO 


ROMA R VENEZIA 


indirizzo Mazziniano scritto do- 


dicimila leghe quadrate lontano 
dal luogo dazione. 


PATRIOTTI. 


Romi E VENEZIA. — Queste 
son le duo Martiri messe alla 
tortura dalla politica ftegia!! bi- 
sogna liberarle e subito. 

Il solo partito d'Azione è ca- 
pace di tanto. u 

L'Austria non ha più nè an 
uomo, nè un centesimo, Roma 
ha poche diccine di francesi che 
fuggiranno più di noi. 

All'azione, all’azione; uomini. 
immacolati, nomini della fede, 
del principio, dell'idea. Muove- 
tevi come il fulmine, colpite co- 
me la saetta, morite e vincete. 

Non vi sgomenti la CoaLizioni 
della Europa Monarchica, per- 
chè trattasi di una lega impos- 
sibile, inventata a Torino dal 


Conte di Cavour. 


L'Europa è tutta con noi, lo 
Czar di Russia, il Re di Prus- 
sia, i piccoli principi germanici, 
la Regina d’ Inghilterra, son tut- 
ti repubblicani per la pelle e com- 
batteranno con noi ce per noi. 

È un assurdo il credere che 
l'Europa Regia voglia salva la 
Monarchia e a mala pena tolleri 
le Costituzioni. 

No: P Europa Regia vuole la 
Repubblica, e ce lo ha mandato 


a dire. 


Dunque — non più paure, non 


più induggi —— sorgan tutti come 
‘ tin momo solo — anco le donne. 


A Roma, a Roma, a Venezia, 
a Venezia. 

Hl Piemonte ha tradito e tra- 
dirà come per lo passato, per 
chè doporla cessione di Savoja 
e di Nizza, v è da aspettarsi 0- 
gni cosa, | 

£ vero che la Savoja non era 
ftalia e Nizza neanco ( perchè 
auesto paese è al di là dell'Al- 
pi), ma il partizo ha per bandiera 
pigliare e non rendere. 

Prosa Roma, espugnata Ve- 
nezia, l'Ifalia sarà fatta, per 0- 
pera nostra, perchè fino ad ora 
abbiamo vinto sempre!!! Non 
siamo molti, ma tutti. 

Cavour deve andar via, ca 
quest'ora ha ricevuto la nostra 
liceriza. 

H Re farà a modo nostro -— 
se no no. 

Garibaldi Fabbiamo legato co- 
me un salame ed a momenti farà 
colazione al Quirinale in compa. 
gnia nostra. 

Dunque coraggio ed azion. 
Patriotti! Noi non vi chiediamo 
armi, che ne abbiamo mille ar- 
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senali. — Non soldati, perchè il 
nostro esercito è il mondo ci- 
vile che s° avvia verso la sintesi 
del progresso. 

Vi chiediamo una cosa sola, 
— SOSCRIZIONI E QUATTRINI, OF- 
FERTE, DONATIVI, e cose simili. 

Senza questi soccorsi, nè si 
vinee, nè si combatte. 

Ci contentiamo di tutto. — 
Pigliamo contanti, roba, cedole 
del debito pubblico, ed anche 
commestibili e salumi. 

Riceviamo lo scudo come il 
centesimo, perchè vogliamo il 
soccorso di tutti: 


L'Austria non ha mancato di 
porgerci soccorso —- saranno da 
meno i patriotti ? 


Le offerte saranno registrate 
nel gran libro della Nazione e 
restituite coi frutti, nel gran gior- 
no in cui TUTTI I POPOLI SARANNO 
UN SOLO. 

Questo giorno è vicino, Dio 
lo vuole, c lo vogliamo noi, per- 
chè, col tempo, è nostra idea di 
obbligar tutto il creato a pro- 
clamare la Repubblica. 


LEGNATA 


COSE DEL PAESE 


L'ARLECCHINO cor oscendo 
la sociale necessità che molte co- 
se, e moltissime persone venga- 
no accomodate e ripulite nella 
provineia Toscana, si propone di 
redigere periodicamente per uso 
a supe e ati di Lea are, 


mucca SOLIANI Den lai: 


smacchiare, rassettare una appo- 
sita 


LISTA DEL BUCATO 


Fino dal Marzo di quest’an- 
no la numerosa e sceltissima li- 
breria del compianto Prof. Ranzi, 
veniva acquistata per conto del- 
l’Arcispedale di S. M. Nuova. — 
Li studiosi attendono invano di 
usufruirne, perchè il Sig. Prof. 
Bibliotecario non ne ha ancor: 
presa la consegna, ed i preziosi 
libri giacciono ancora ammassati 
in una stanze contigua. — Ed 
è scusabilissimo il Cav. Titolare 
di non avere anche potuto dar 
ordine a questa bisogna, perchè 
non avendo il dono dell'wd/qud 
nè del raddoppiamento non può 
che nel solo di sedici accudire 
alle triplici incombenze di So- 
praintendente, di Chimico, di 


Bibliotecario, prescindendo an- 


che dalla numerosa ed al/ss/m4 
clientela che la sua riconosciuta 
dottrina ben a ragione gli creava. 
— (Quando avverrà in Toscana 
che cessi la viziosa abitudine del- 
la cumulazione degl’ impieghi, c 
la mania dei mangiatutto? 


n 


A proposito di Biblioteca me- 
dica, non sarà male ricordare il 
bisogno che dessa stia aperta 
tutto l’anno, e la sera; ma con 
sessanta lire mensili, che si dan- 
no ai custodi, è impossibile esi- 
gere tante cose. 


Se le nostre informazioni so- 
no esatte il Governo della To- 
scana ha pensato ad organizzare 
un servizio di Ispezione sanita- 
ria di a sì Ra 


te che vaganti, e ciò va bene: 
non va bene però se al soli'o, 
due dei titolari riuniscono in sc 
più incombenze e provvisioni.— 
L’Illustrissimo Sig. Dott. M...... 
Ostetrico di grandi speranze, as- 
sistente nel privato Istituto di 
accecamento dei Fringuelli, ha 


| trovato impiego in questa bran- 


ca, e si spera che farà prodiz: 
c potrà come altra volta, offri- 
re all'incolto pubblico superbe 
statistiche. 


LE ATTUALI PIAGHS D'ITALIA 


BONETTO 


Quel care Normamby che sempre armeggia 
Nel Parlamento e sciocco apologista 
Si fa di chi perdè credito c reggia, 
Da far temer che syrana 0 ha corta vista. 


Quell’altro infatuato che vagheggia 
Repubblica, per far i° Ktalia trista; 
31 Clero che coll Austria patteggia 
E se occorre col Turco e l'Anarchista!! 


I paladini attratti sol dall’ oro 
Che a spese dell’onor si fer stromento 
Di fù Berlicchi in trono o Faldistoro,; 


E corni e sduchi in spe di un tradimento, 
Per far rider dell’ altro.a conto loro; 
— Sono queste le piaghe del momento. 

Posrumno 


AL SIG. N. N. 


SONETTO 


Ricco, potente ora {u sici. Che brami ? 
I tuo voler, da ognun che paghi é fatto: 
Vuoi forse ancor che ogni tuo servo Vami? 
Eh via, marrano, un tal pensiero è matto. 


‘Temuto c non'amato tu sarai, 
Sol da chi attende dal tuoscrigno un pane; 
Verace affetto da nessuno avrai, 
Poichè amarsi non puote un simil cane. 


‘fi ravvedì vil fango, alma di frate, 
Avido solo dell’ altrui denaro, 
L’ ore del viver tuo son già cuntate. 


Financo il Prete a cui confesserai 
lnorridito sbalzerà d' un tratto, 
* E allontanarsi in fretta lo vedrai. 
ARLECCHINO 


Laterano eat ctr ctr e TTT 


Tie, SOLIANI 


FIRENZE, 


ia | 


TI 


Mercoledì 17 Ottobre 
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sie ict mett 


premiere 


IL PATRIMONIO 
DI s, PIETRO 


lo mi son distillato mezzo il 
cervello per sapere cosa sia que- 
sto benedetto Patrimonio. 

Alcuni lo restringono a Roma; 
altri alla Provincia Romana, al- 
tri a tutti i Deatissimi stati che 
una volta si chiamavano 207- 
tificii. 

Ora poi l imbroglio cresce, 
perchè la Francia da una parte 
lascia fare, e dall’ altra cuopre 
e protegge !! il Patrimonio P/e- 
trino o Pretino che sia. 

VUè chi urla: — Siamo al 
finimondo; non si capisce. più 
nulla. — V' è chi esclama: — 
La Francia è conseguente per- 
chè cuoprendo Roma deve co- 
prire anco il resto del Patrimo- 


nio. — Ve chi soggiunge: — 
Dall’ occupazione francese a Ro- 
ma avvenuta nel quarantanove, 
bisogna aspettare di dieci anni 
in dieci anni a capire i perché 
dell’ Imperatore. — Altri trom- 
bettano: — La Francia doveva 
guardare Roma solamente per 
salvare il Dio iN TERRA ma non 
doveva mescolarsi col Patrimo- 
NO. — 

E si forma sempre lì. E io 
scartabella, di quà di là, di su 
di giù, per riconoscer l Eredità 
di S. Pietro, mai non ho potuto 
venire a sapere che l’ Apostolo 
possedesse neanco un campo di 
lattughe o di cetriuoli. 

San Pietro fu pescatore e po- 
vero e prima che avesse la sorte 
d' esser crocifisso a capo all’ in- 
giù, avrà avuto una rete, ‘e per 
soprappiù una zucca. 

Ammetto dunque nel Patri 
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monio la rete e la zucca, ma 
non altro; e domando. 

Se San Pietro era povero così, 
come mai potette lasciare. un 
Patrimonio da principe ai suoi 
successori? qui per rispondere 
alla domanda, mi ha giovato la 
lettura, dalla quale ho imparato 
che il Patrimonio fa lasciato ai 
Papi, non già dal povero Pietro, 
ma dai Principi c Imperatori che 
regalarono quello che non era 
s40. Così fecero Pipino e Carlo 
Magno e quello sciagurato di Co- 
stantino, di cui Dante chbe a 
dire : 

» Ahi Costantin di quanto mal fu matre 
» Nona tua Conversion, ma quella dote 
» Cha da te prese il primo ricco patre. 

Dunque, questo famoso /4- 
(rimonio che si tutela, o si fa 
lc viste di tutelare, per onore 
delle code, non è il Patrimonio 
di Pietro, ma quello del Prete. 


> o 

Per questo non credo che a_ 
vesse torto Vittorio Alfieri buon 
anima sua quando cantò: 


» HI primo prete 
» Torni alla rete, 


E infatti o |’ eredità di San 
Pietro la vogliono o non la vo- 
gliono. i 
Se non la vogliono, buona 
notte Gesù che 1° olio è caro. 

Se la vogliono, cecola quà. 
Rete e zucca. Rete per pescare 
le anime smarrite nei finmi, ne- 
gli stagni, nei borri, nei pozzi, 
nelle cisterne. Zucca per ser- 
hare i pesci pescati. 

Ecco l eredità coi simboli. 

H Papa (come Principe veh) 
è dalla parte del torto, quando 
si avviticchia al Patrimonio co- 
me l’ Ellera al muro. Anco sen. 
za Patrimonio rimane Vicario 
di Dio in tutta la sua forza, e 
la religione rifulge nella primi- 
tiva sua purità. LA 

Tutto: al più dopo la Zucca 
e la rete, gli si potrebbe lasciar 
l'Anello di San Pietro, giacchè 
è molto tempo che s7gila tuffi 
gli atti coll’ Ame! del Pescutore. 

Rapporto a questo Anello non 
vi saprei dire se sia storico 0 
allegorico, perchè mi pare im- 
possibile che San Pietro povero 
e rozzo come era, potesse por- 
tar l° Anello. 

Ma VP abbia o non l’ abbia a- 
vuto, io per un anello non metto 
su causa davvero, fosse anche 
quello dello Imperador Massimi- 
no, che era cotanto grande da 
servire di collare alla di lui mo- 
glie. 

Chi vuol l' Anello lo pigli. 

GROPPASECCA 


iL MORTORIO 


DELLE CODE 


A Parigi, il partito Legittimi- 
sta (o codino puro sangue) ha 
fatto, giorni sono, un mortorio 
in suffragio delle anime dei va- 
lorosi!!! Eroi!!! che son mor- 


ti in battaglia per la causa Pa-- 


PINA, 

Questo mortorio fu un con- 
trosenso, anzi.un insulto al gran 
Vicario. 


Tutti sanno che il Papa det- 
te l Indulgenza plenaria a tutti 
i suoi soldati'che fossero morti 
sul campo. 

Ora, o l Indulgenza conta, 0 
no; se non conta, si piomba a 
capo-fitto nell eresia. Se conta 
(com'è certo);i militi Papini son 


tutti morti santi o per lo meno 


salvi e puliti da ogni macchia. 
Dunque il mortorio fu inu- 
tile cd assurdo, perchè non si 


prega per chi ha raggianta la, 


grazia. 

La difficoltà potrebbe nasce- 
re da due circostanze. — 4. I 
Papalini non eran tutti Cattolici, 
ma mescolanza di scismatici, e- 
relici, ec. ec. — 2. Erano in ge- 
nerale roba da ferri e da remo. 

Come dunque avran potuto 
godere della indulgenza? 

Qui sta il dusillis : ma il Pa- 
pa può tutto come Papa, cd io 
adoro e sto zitto. 

Se non che Sua Santità nel- 
I ultima Enciclica scrisse che era 
probabile la salvezza dei soldati 
morti per lui. Ora come si pos- 


s0n0 Gonciliare indulgenza e 
dubbio, assoluzione e non asso- 
luzione? 


Bisogna proprio dire che in 


materia di fede non si capisce 


nulla. E però io credo ogni co- 
sa. 
GNAU 


AL SIGNOR L. I. 
.del Giornale La Chiacchiera 
L’ ARLECCHINO 
SALUTE 


Io due arlicoli successivi uno dei 
quali INI Parte di una Rivista a vol 
d' uccello; l’altro, Dialogo popolare, 
e perciò hon mercalinesco ma apposi= 
tamente imitato dai modi in uso nel 
ceto illetterato, I miei collaboratori 
parlarono d° impiegati, che: non face - 
vano il loro dovere, di superiori par- 
ziali per odio politico, e chi abbia 
fior di senno, capisce come |’ ufficio 
della libera stampa essendo doppio; 
di gastigare cioè ridendo i costumi, e 
di dar la sveglia al Nazionale Go- 
verno sulli abusi od incanvenientiche 
nelle diverse amministrazioni si veri» 
firano, è in quest ullimo intendimen» 
to appunto che li articoli suddetti da 
voi criticati, furono scritti. 

Che poniate o no Je iniziali del 
vostro nome poco conta, una. volta 
che asserite non parlare per proprio 
interesse. Siete dunque un avvocato ? 
Avete il maodato di procura delle 
persone adombrate nel verace race 
conto con numignoli, perchè vi arro- 
ghiate autorità di combatterci ? 

Che sembri a voi puerile e ridf- 
colo, parlare al pubblico di cose che 
interessano |’ impiogati, è invero ge- 


“DOPO AVER TANTO MANGIATO 


spalle saranno lo sfogo della nostra rabbia. 


e 


. 


<Z 


le tu 


er SZ 


I) 


— Iniquo, 


9 


— E forse mia la colpa se i popoli non sono più gonzi? 


» 


4 


neralizzarvi un po' troppo, e mostrar 
p 


che non conoscete della parola impie 


nutrire le opinioni le più strambe, 
di leggere \° Alcorano e la Bibbia, il 
ma 
quando ciò segua tra domestiche pa- 
reti, o nell’ esercizio dei diritti di pri- 


Centemporaneo o la Nuzione ; 


vato cittadino, non quando, in pub- 
blico ufficio e nelle ore al pubblico 
servizio destinate, queste occupazioni 
anlinazionali vengono a costituire dop- 
pia colpa, e come propaganda e co- 
me furto di un tempo, che per | a 
deguato compenso ricevuto dal go- 
verno a tassalive incombenze è deslie 
nato. 


E prescindiamo un momento dalle 
cose accadute. La esemplificazione è 
tal necessità per farsi intendere, che 
Cristo medesimo di continuo nel suo 
divino Vangelo se ne valse, essendo 
ben difficile che il popolo apprezzi 
le astrazioni o le astruserie 3 e valga 
tal considerazione a scusare, una volta 
per sempre, la necessità che ha VAr- 
lerchino, come qualunque altro gior- 
aneddoti e di 
pratiche difformità, di guidare la mente 


nale, dal raccoato di 


e dei governanti e dei governati alla 
morale dei principii, Cosa sono altro 
le persone che gli elementi della So- 
cietàP Cosa la Storia ed il politico 
indirizzo delli stati, fuorché il resulta» 
to di parziali fatti dei singoli ad uno 
scopo universale cospiranti ?_ Credete 
voi che l immortali Goldoni, e Giu- 
sti per esempio, non abbiano ritratto 
dei viventi, ma penoellato invece a 


fantasia P 


È grataita accusa adunque, e va- 
niloquente espressione il gridare alla 
personalità quando si faccia palese la 
verità, che se a voi L. I. non inte- 
ressa, può bene al pubblico, che pa- 
ga, per esser servito a dovere, sem- 
brar cosa di rilievo. E gratuita calunnia 


riuscirebbe la conclusione vostra, che 
TUSTTTTT TTT TTTTZZI = 
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gato il valore. Libero a chiunque di 


ni 


per mezzo delli articoli summentovali, 
non si fa altro che persuadere «(uti 
e estere 1° inipîegati delle‘... ‘(itnì- 
lerò la vostra relicenza) una misi» 
« di canaglia. » 

A che allora le restrizioni fatte 
nei miei articoli che Ja feccia ivi (co» 
me in tutti li umani negozi) unita alli 
opesti uomini vale a discreditare |’ in- 
tiero corpo, che |’ innocente non dee 
toccaroe per il reo ec, 

Sapete voi se questa pubblicazione 
non emani per diretto desiderio di 
probi impiegati, i quali considerando 
con alti e patriottici intendimenti la 
loro missione, riguardandosi a ragione 
come ruote della macchina governa- 
liva, che se a ritroso gli movessero 
potrebbero a un dato punto (che Div 
il tolga) tutto il politico edifizio scom- 
paginare; valutando come la vila e 
le opere di ogni cittadino, specia]- 
mente se rivestito di pubblico ufficio, 
sono coordinate e connesse con l'in- 
tiero corpo sociale, pè possono dalla 
comun vita della Nazione, senza im- 
moralità dissepararsi; persuasi che in 


questo solenne periodo del nazionale 
risorgimento, dar dovendo |’ Halia di 
{utte le virtudi il modello, un malfido 
ministro (ancorchè infimo in grado) 
è gran scandalo alla patria, e dovreb. 
be come membro cancrenato dal co- 
mun corpo dissepararsi, 

Sapete voi, dico, se questi probi 
impiegati non hanno desiderato che 
si scuoprissero i mali perchè più fa- 
cilmenie la suprema Aulorilà dello 
Stato fosse mossa a rimediarvi[// 

La pacatezza della risposta nostra 
vi addimostri, sig. L, T, come nessuna 
passione, nessun odio la muova: né 
V Arlecchino ami procedere a caso, 
immoralmente, platealmente , ed in 
nodo avventato; ma procuri esso pu- 
re di farsi benemerito del paese rom- 
pendo una quasi quotidiana }incia, 
contro i vizi e le vergogne di cgni 
sorta; che anzi ci professiamo carati 


se col vostro rimprovero ci avele of- 


ferta occasione solenne di far chiaro 
‘ e’ aperto il nostro intendimento, ed i 


criteri che ci guidano: cose tutte, 
che nella spinose carriera del giorna- 
lismo può accadere qualche volta che 
ci giovi di avere apticipatamente di- 
scussi e pubblicati. 

— Rimandandovi per ogni rimanente 
alla nostra Poesia, (prefazione del 12 
Agosto del corrente anno) auguria- 
mo all'ingegno vostro, zelantissimo 
sig. L. I. che venga impiegato ad ave 
vocare, in altre occasioni, migliori 
cause, 


Pei suoi Collaboratori 
L' ARLECCHINO 


COSE DEL PAESE 


Si assicura che scegliendosi i festa= 
ioli della Società della Misericordia 
di. Firenze, si nominasse, per turno, 
fra gli altri il nome dell'arciduca 
Carlo di Lorena. 

È naturale che in una compagnia 
di Carità non debbano allignare pas- 
sioni od odj politici ma ci sarà cone 
cesso di considerar questo fatto al- 
meno come poco prudente e mancante 
di opportunità. Le più nobili istituzioni 
con |’ andar del tempo si arislocratiz» 
zano e tralignano; prova ne siano la 
Chiesa Romana ed il Monachismo 
fra le altre; spetta ai buoni cittadiai 
studiare la questione e proporre 
mezzi di ricondurla colla civiltà dei 
tempi e pel comun bene revivificarla. 


E rara 
nre 


Tip. SoLiani 
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IL COMMERCIO LIBERO 


lo credeva una volta che in 
questa nostra Toscana il Com- 
mercio fosse libero, perchè lo 
dicevan tutti: quelli dentro o 
quelli di fuori? i nostrali o gli 
strani? 

La libertà commerciale era 
stata in Toscana il resultato di 
savie riforme (non si parla di 
quelle di Canapone) e della ci- 
viltà del paese. 

E tutti dicevano Osanna a fi- 
gliuoli di David, ossia a noialtri 
Toscani e e’ invidiavano. 

Dopo l’ Annessione però, in 
materia di libertà di Commercio 
e pare che si sia proceduto col 
progresso dei gamberi e dei fu- 
majuoli, 

Mi spiego. — Le stampe c le 


Caricature dei giornali, sono un 
articolo di commercio, non è ve- 
ro? Commercio vitale, commer- 
cio legittimo, più di molti altri 
commercii!! che si sopportano 
in santa pace, e governativamen- 
te si ordinano e si regolamen- 
tano. 

Or bene: le povere Stampe 
e Caricature e Vignette dei gior- 
nali umoristici fiorentini, dopo 
aver perso il benefizio d’ esser 
trombettate per le strade, hanno 
perso anco il costituzionale di- 
ritto di potere rimanere affisse 
alle porte cd alle vetrine delle 
botteghe. 

Così decise il sapientissimo 
attuale governo, il quale da una 
parte permette giornali © cari- 
cature, lasciando che si stampi- 
no, dall'altra parte proibisce che 
s'attacchino al pubblico le cose 
permesse, pubblicate, stampate, 


n 


viste e riviste per filo e per sc- 
gno. 

Che Dio ci guardi, scampi e 
liberi dalla logica governativa. 

Le Stampe e Caricature con- 
finate in bottega senza delitto, 
hanno fatto un dilemma cornuto 
dicendo : 

O noi siamo lecite 0 no. Se 
non siamo lecite, o perchè il Fi- 
sco che ci ha visitate ci dette 
la Bulletta di Transito? 

Se siamo lecite, e perchè 
dobbiamo star celate come sgual- 
drinelle di contrabbando ? 

Si permette il leggerci senza 
peccato e non si permette il 
quardarei? 

Ma dunque guardare è vie- 
tato e leggere è permesso? 

Oh paradossi, oh miserie, 0 
fempora o mores, ossia tempi 
da mori! 

Così esclamano le figurine se- 


di 2 


questrate dal bujo degli scaffali 
e dalla polvere dei tavolini. 
E con le figurine esclamo io 


ed urlo e protesto a nome della. 


libertà del commercio contro la 
proibizione della quale è propo- 
sito. — Questo divieto è in un 
governo costituzionale un arbi- 
trio illegale ed imperdonabile , 
un arbitrio che vulnera gl’inte- 
ressi di molti cittadini che dal- 
la rivendita dei fogli periodici, 
ricavan pane per sè e per la 
famiglia — un arbitrio, che, al 
solito separa il Piemonte dalla 
beata provincia «annessa perchè 
a Genova, a Torino ed in tutte 
le altre città Ligure, Sarde, e 
Subalpine, le caricature e le 
stampe, non solo si azlaccano 
alle bottghe, ma si vendono li- 
beramente per la via —- un ar- 
bitrio infine che dimostra la so- 
verchia tolleranza del governo 
per le Code cadute 0 balutte 
nel nome, mandato ed interesse 


delle quali ha proibito alle figu-. 


rine di metter capo dai vetri e 
dagli sportelli. 

Noi possiamo essere obbli- 
gati!! ad approvare la politica 
del governo, ma la logica no. 

Già per noi profani alle arti 


diplomatiche, dopo il paradosso . 


di Villafranca, la contradizione 
sembra la regola dei governi 
Europei. 

Noi siamo, in materia di ra- 
gionare, ritornati ai tempi nei 
quali a Gian Giacomo Rousseau 
si dette il premio a Parigi per 
avere sostenuto a faccia fresca 
che le arti e le scienze furono 
la sorgente della corruzione dei 
popoli. 

L’assurdo ha condotto Maz- 
zini a Napoli, Lamoriciere a Ro- 
ma, i Francesi a Viterbo. 


L'assurdo è stato eletto per 
presidente del congresso di Var- 
savia. 

L'assurdo premia, onora, pen- 
siona retrogradi, e flagella, im- 
prigiona e proscrive i patriotti. 
E dopo tutto questo, ci mara- 
viglieremo se le figurine dei fo- 
gli liberali devono stare in chiu- 
sa come i fringuelli? 

Sotto la Costellazione del 
Granchio la cosa và in perfetta 
regola. 

Non pertanto io protesto. — 
Protesto contro l’arbitrio avanti 
il Tribunale. dell’ opinione pub- 
blica, perchè se si va avanti di 
questo passo, l'articolo dello Sta- 
tuto che garantisce la libertà 
della stampa, non sarà più una 
legge, ma una chimera. 

CONTRABBASSO 


UNO. SVEGLIARINO — 


Lo svolgersi dei grandiosi e prov- 
videnziali eventi dell’ Italiano Risor- 
gimento non porta che i fiorentini 
distolgano il pensiero dai palrii mo- 
numenti che formano la vera gloria 
del loro passato, e tanto più ora che 
caduto per sempre |’ orpello della 
corle straniera questo solo motivo è 
potentissimo a richiamar da ogni parte 
del culto mondo in questa città no- 
stra visitatori .e scienziati. Ed a tal 
proposito non possiamo a meno di far- 
ci interpetri della pubblica opinione 
dimandando: 

Perchè la commissione dei nove 
scultori. architetti, pittori, ingegneri, 
ec. istituita per giudicare i lavori di 
restauro del magnifico Tempio di S. 
M. Novella, con amplissimo mandato 
di proporre senza controllo il da farsi, 
non rende di pubblica ragione il suo 
verdetto. 


O 


O i lavori erano stati finora ese- 
guiti a regola d'arte e si conviene 
che sia giustificato chi li diresse, ret- 
tificando il severo giudizio che suona 
nella società di deturpamento e peg- 
gio della insigne Chiesa rammenta- 
fit; 

O il già fatto era in realtà fuor 
d’ arte, e disarmonizzante collo stile 
coll’ architettura, coi modi d' ornato 
del monumento, ed'ogni riguardo è 
colpevole non men che dannoso, al- 
trimenti il pubblico avrà ben diritto 
di render la commissione solidale e 
considerarla tull'’uno coa i frati e 
con i direttori del già avanzato re». 
stauro, 

E che male vi fosse, nè la tre» 
pidazione dei cittadini fosse sprov- 
veduta di base, lo addimostrano la 
solennità stessa con la quale veniva 
il Comitato giudicante istituîto, e il 


discrezionario potere al. medesimo 


accordato, 

Aggiungasi, esser nola purtroppo 
la vendita fatta all'Antiquario F. della 
famosa Cantoria, a prezzo sì mite 
che la vecchia Inghilterra era ben 
contenta per, mezzo di un commis» 
sionario. di farsela immediatamente 
ricedere a prezzo duplicato. 

Sarebbe forse verità che uno dei 
designati barbassori discordando dai 
compagni preferisse il silenzio al ri 
schio di pubblicare il meritato biasimo 
sui frati, attuali inquilini del convento 
di S. M_ Novella ? 

In tal caso si è preciso dovere 
della maggiorità passar oltre, e for 
mulando il parere, lasciar che il men- 
bro dissenziente si ecclissasse e pro- 
lestasse facendo voto di scissura, ed a 
sua voglia esperimentandn se sia o no 
ridicolo il sua vanto di :valere dav- 
vantaggio dei Colleghi presi in blocco. 


A buon conto un certo P, B_me- 
na rumore di questo individual voto 
favorevole ai frati, e di una asserta 
Ministeriale nella quale i medesimi 
sarebbero dichiarati benemerilti della 
Patria, Mecenati delle Arti Belle, degni 
in una parola, di essere decorati con 
tutti i gran cordoni di cui possono 
disporre i Regaanti del Globo terri 
queo, 


“LO SFOGO DI UN RIMORSO 


— Ma quelli, che sono eretici? non «voglion Ja Croce! 


— (Credo di si. 


Voglia chi può e deve esser adun- 


interessante soggetto: a noi basti di 
avere con civile ardimento, alzata la 
voce per propugnare dovunque il lu- 
‘stro ed il decoro di questa nobilissi- 
ma gemma della Corona Italiana, 
PopoLiNo 


GIÙ GLI ABUSI 


Se havvi delitto cbe ridesti la in- 
dignazione anco dell’ assassino egli è 


certamente quello di defraudare la 
mercede all' operaio ; delitto contem- 


plato fra i più detestabili, e che grida 
vendetta al cospetto di Dio. Ma in 
oggi che la coscienza umana, fangosa 
ed elastica come un pajo di Caloche 
di gutta perca, fa l° orecchio del mer= 
cante e spesso rintuzza a forza di 
nocchini il rimorso che vorrebbe tor- 
mentarla, simili infamie passano inos- 
servate o tutto al più si lamentano 
come pessime costumanze. 

Lo scarso guadagno che molti pa- 
dri di famiglia rilraggono dalle loro 
fatiche riesce insufficiente a saziare 
la numerosa prole che langue irrigi. 
dita dalla miseria nell’ umile tugurio; 
e spesso avviene clie quei miseri spinti 
da dura necessità e vinto ogni pudore 
gettansi furiosamente nella colpa. Al 
lora gli uomini gridano al ladro al- 
l'assassino, e non vedono |’ infame 
sogghigno di colui che traendo em- 
pia usura dai sudori dell’ infelice lo 
trascinò nel cerchio fatale del misfatto. 

In un pubblico Uffizio di questo 
mondo posto presso ad un fiume ed 
a piè di up ponte, dove si Lrascrivono 
i chiodi che di mano in mano vanno 
a ribadirsi nel)’ asse sconquassalo di 
tanti patrimonj, tutti gli impiegali che 
vi risiedono dipendono esclusivamente 
dal Capo dell' Uffizio medesimo, il 


Exkico SOLIANI Dirett. Resp. 


n quale, è riconosciuto dal Goverao co- 
que cortese di far la luce su qlibsto” i 


‘Hiò ud Acdbllatario” ‘del Îta ibipresai ; 


‘Questo riprovevole sistema, avanzo 
di una epoca funesta per la nostra 
Italia, mentre toglie al Governo una 
cospicua rendita colla quale potrebbe 
retribuire equamente chi gli preslasse 
l’opera sua, lascia poi impinguare so- 
verchiamente un privato con pregiu- 
dizio gravissimo del paese, che non 
trova in esso sufficiente garanzia ai 
danni immensi di cui può anche in- 
volontariameote rendersi autore, 

Gli Impiegati di quel pubblico Uf- 
fizio sono nella generalità pessima- 
mente sodisfatti, ed in ispecial modo 
i Copisti, i quali ad opta del conti- 
nuo lavoro di 7 ore all’ Uffizio ed ale 
trettante alla propria dimora non giun- 
gono a guadagnare anno per anno. 
Lt. 1. 40. al giorno per ciascheduno. 
Ogni quinterno di carta bollata di 
Ceptesimi 56 il foglio, scritto in vene 
ticinque versi per pagina, vien loro 
pagato il vergognoso prezzo di Cen- 
tesimi 70, mentre dalla Cassa sì esige 
l'enorme diritto di Paoli 10 o Lt. 5 60. 
cosicchè il Superiore di quell’ Uffizio 
lucra sfacciatamente sulle faliche dei 
suoi emanuensi il mostruso frutto del 
700 030. — Nè qui è tutto 

Il Copista a cui viene affidato un 
lavoro deve anzitutto frugare pell’Ar- 
chivio e mettere in perfetto ordine i 
documenti che egli ha da copiare, per 


LI 


lo che è obbligato a sprecare molte 
ore prima di porsi in grado di prin- 
cipiare il lavoro. Egli è perciò che 


l’ emanuense riflettendo al vilissimo 


guadagno che ritrae dalla opera sua,. 


e desideroso di riacquistare il tempo 
perduto, si trova suo malgrado co- 
stretto a imprimere sulla cartaj,un 
carattere perfettamente identico agli 
Appigionasi onde raggiungere più pre- 
sto la fine della pagina. In tal modo 
per riparare in parte alla frode di cui 
egli è vittima si regde invulontario 


TR 


complice del proprio Superiore, il 
fllale dal canto suo lo lascia serivere 
a suo talento, giacchè più sono le pa- 
gine dello scritturato e più sono i 
paoli che egli mette in saccoccia, Così 
gli effetti della dura legge imposta al 
Copista ricadono sui Concorrenti, e 
contribuiscono a viepiù alimentare 
avidità del Capo d' Uffizio. 

Oltre a ciò è da notare che per 
ogni operazione che venga ordinata 
si rilascia al richiedente una ricevuta 
a stampa pel fatto depesito. Queste 
ricevute, che al Direttore dell’ Uffizio 
costeranno forse Centesimi 84 il cento 
egli se le fa pagare 9 centesimi cia- 
scuna ; e quando diverse sono le ope- 
razioni richieste da un solo individuo 
gli si rilascia una sola ricevuta e si 
percipono tante volte 9 Centesimi, 
quante sono le operazioni domandate. 
Nè facciam parola di molti altri bol- 
zelli di cui-si compiace il prelodato 
Direttore. 


Questi; abusi, queste prepotenze, 
questo traffico indegno esercitati da 
un privato, a cuì è affidato improv- 
vidamente un ramo delicatissimo del 
pubblico e privato interesse, tollera. 
bili appena sotto un Governo dispo- 
lico, addivengono incompatibili affatto 
sotto il regime costituzionale, che ha 
per fondamevto la libertà e la giu- 
stizia. Noi facciamo voti ardentissimi 
perchè siffatta violazione dei dirilti 
governativi, questo abuso insoffribile 
a danno dei privati e del governo stes- 
so, cessino al più presto, onde non 
si veggano perpeluati più a lungo 
nella fausta epoca della italiana ri- 
generazione gli arbitri e le vergogne 
del vecchio dispotismo. 
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LE FANCIULLE ED IL TRATKO 


(ARTICOLO DA (QUARESIMA) 


In fè di Dio che sarci ten- 
tato di credere che il Paradosso 
e le Contradizioui sieno per que 
sta seconda metà del secolo XIX 
il criterio universale, il senso 
comune (pei meticolosi senso ra- 
ro) in una parola che la Società 
si picchi di far costantemente il 
contrario di quel che dice, c di 
proclamare all’ incontro, come 
principii quelle cose appunto che 
meno è disposta a consacrare 
con l’ atto pratico. 

E lasciando a parte la poli- 
tica, la quale non men della teo- 
logia si tira a piacere come la 
trippa mi limiterò alla conside- 
razione del fatto seguente : 


Dall immortale Abate Fer 
fante Aporti, se non erro, in- 
stauratore dell’ Asili Infantili in 
poi, non vi è stato ingegno in 
Italia che non abbia abbordata, 
illustrata, manipolata la questio- 
ne della educazione; giornali, li- 
bri, accademie, cattedre, perga- 
mi fa discussero; dal che un di- 
luvio di metodi per la istruzione 
più o meno elementare, di com- 
pensi religiosi e civili per mo- 
‘alizzare i fanciulli, in ossequio 
sempre al precetto del Cristo, 
che dei pargoli fece la sua cura 
prediletta. Or chi potrebbe sup- 


porre dopo tanto fasto di idec, 


che il mezzo più potente per e- 
ducare i giovanetti, fosse con 
inesplicabile imprevidenza con- 
vertito in validissima scuola di 
immoralità? Chi di voi, o Let- 
tori assistette Domenica 14 del 
corrente mese, fra le altre alla 


Teatrale Rappresentazione data 
nel Teatrino di Via S. Giuliano 
non ha bisogno che io spenda 
ulteriori parole a spiegarmi. 
Le bambine la maggior delle 
quali non sorpassava forse i die- 
ci anni recitavano ivi I Porta- 
rogLi e Le Astuzie DI VesPina. 
Alcuni adalti erano della par- 
fifa, c se dal plauso risvegliato 
e dall’attenzione vivissima e con- 
tinua dedur si dovesse il resul- 
tato, avremmo a  conchiudere 
esser quei fanciulletti non solo 
benemeriti della patria per lo 
scopo benefico dell’incasso quan- 
to per l'atto stesso del recitare. 
Ma in chi al di là del vano 
sentimento di sollievo si traspor- 
tasse in colui che sfuggendo ad 
una illogica superficiale, dall’ 
insieme incendesse ad analizzare 
in dettaglio, non poteva a meno 
di sorgere un sentimento di tre- 


DI o 
pidazione, di dispiacere e d’ama- 
rezza. 

{. Vedendo la non giustifica- 
bile mistione di fanciulline e di 
adulti. 

2. Le passioni, le follie, le 
civetterie, i difetti propri delle 
femmine e degli uomini formu- 
late al vero e rappresentate da 
quelle labbra innocenti. 

Nè con ciò intendo di cri- 
ticare la direzione per la scel- 
ta della produzione in se stessa 
che rovistando i repertori dell 
attuale Teatro Comico avrebbe 
potuto riuscire bene altramente 
peggiore, biasimo invece e ri- 
provo l' immedesimare anzi tem- 
po ) innocenti coi vizi d’ altra 
età, lo schiuder l' adito a quel 
le menti tenerelle alla cognizio- 
ne di situazioni, di sensazioni, 
di affetti che nel mentre sono 
una necessità della umana na- 
tura, ogni onest’ uomo desidera 
vederla il più tardi possibile a 
portata dei suoi figli. 

Sappiamo noi quanto la irre- 
quieta ec presaga fantasia spe- 
cialmente delle fanciulle può at- 
tingere da queste scene anor- 
mali? quanta della scienza del 
male, più certo che del bene, 
può esser loro fatta chiara ed 
aperta dal riso stesso incessante 
che promuove in una intiera pla- 
(ca il contrasto dell’ individuo 
reale col tipo comico, della  si- 
tuazione civile di questo tipo, 
con la fisica capacità dell’ es- 
sere destinato a rappresentarla ? 
Conosciamo noi quanto scapito 
al principio d’ autorità può pro- 
durre nell’ immaginoso spirito 
dei ragazzi il vedere accolte : 
risa nella recita, anche le giu- 
ste riflessioni che nelle dome- 
stiche pareti possono loro in te- 


 nerissimo fempo essere dai pa- 


renti rivolte? Le massime le più 
sane, le cose le ‘più sante ven- 
gono così a volgersi involonta- 
riamente in parodia; nè certo 
con vantaggio della morale, del- 
la sommissione, della modestia, 
aggiungasi essere impossibile c- 
vitare che le fanciullette in par- 
ticolare non rimangano per si- 
mile sproporzionato esercizio, im- 
prontate nei modi, da una tal 
quale spavalderia e franchezza, 


da dar facile timore come pre- 


ludio a futura licenza. Se pru- 
dente sarebbe di sottrarre alla 
considerazione anticipata dei gio- 
vani il peggio della umana na- 
tura, a più forte ragione si do- 
vrebbe evitare che un frasario 
esprimente precoci e procellose 
passioni insozzasse le labbra in- 
fantili, lasciando forse traccia 
nella memoria e nel cuore, e 
svegliando al certo curiosità di 
approfondare è misteri della vita; 
ansia febbrile di divenire da at- 
tori per celia, agenti veraci nel- 
la tragicommedia della umana 
esistenza. 1 

Si addestri la gioventù. alla 
declamazione, alla mimica, ma 
facendo uso di componimenti 
morali e patriottici come quello 
nel suddetto teatrino recitato da 
una delle alunne o. di Produ- 
zioni adattate non meno che alla 
intelligenza ed all’ età; anco il 
Genovino, la Rosellini, ne scris- 
sero, e tra noi Thouar ed altri 
se ne occuparon con lode; così 
avremo evitato di seminare lo- 
glio anzichè grano, di depravar 
non volendo anzichè educare; 
di preparar generazioni, di noi 
peggiori piuttostochè dì miglio- 
rarle; provvederemo anzi a for- 
mare esseri di noi più felici per- 


} 
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chè meno soggetti all' esagera- 
zioni delle passioni, per roman- 
zesche fole, esuberantemente al- 
le situazioni eccezionali proclivi. 

I Pubblico, giudice di que- 
ste idee espresse con il rozzo 
accento della verità, condanni se 
può come sognatore, esagerato 
o brontolone chi le raccoglieva 
e pubblicava. 

GioRrGIO 


DIALOGO POPOLARE 


— Insomma e lo voglion far 
Cardinale. 

— Chie Cardinale ? 

— Il generale Lamoricicre 
che torna a Roma glorioso e 
(rionfante per non mai più com- 
battere. 

— Eppure il Papa nell'ultima 
aringa latina lo chiamò Duce 
invilissimo. 

—- Il Papa, essendo 
in terra, parla sempre 
come gli oracoli; però quando 
disse /nvitissimo volle dire ba- 
stonato fino alla midolla. 

— E quando chiamò le sue 
legioni ‘ndomabili? 

-— Intese parlare del loro ap- 
petito. 

— Ma dunque l’aringhe del 
Papa son difficili a digerirsi. 

— L'è una giuggiola! Ogni 
parola racchiude un millione.... 

— Di spropositi ? 

_— Che diavolo dite? Un mil- 
lione di sensi. 

— E di controsensi, no? 


un Dio 
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— Qualche volta e' pare, ma 


poi e un n'è coste. 
— Chi ve l'ha detto? 
— Ippriore. 


-- 0 lui sì che ne sa dimolta 
della serittura. Ghia consumato 


più vin che olio. 


-- Eppure ghiè un omo sti- 


malo. 


— Sicchè, tornando a Lamo- 
ricicre vu siete di parere anche. 


voi che lo faccia Cardinale? 

— Ma sicuro! nella sacra man- 
dra ci pole stare anche lui, 

— E il governo l’ha lascia. 
to ire: per me lo tenevo in for- 
tezza fino a nuov ordine. 

««- E Yhanno lasciato ire, 
perchè gghia detto che coi Ta- 
liani è’ un si batte piue perchè 
e vuol morir vivo. 

-— Invece e’ mi pare che c° 
sia belle morto.... 

— E ch'e’ puzzi.... 

— Di carogna marcia. 

— Basta; come guerriero e’ 
si conosce; riman da giudicarlo 
come Cardinale. 

— Addio, Goro. 

-— Addio Gesso. 

“(tornando indietro) 

-- Ohe, e se V' Infallibile lo 
sciogliesse dal giuramento di non 
battersi più contro di noi? Tu 
sai che non sarebbe il primo... 

— Alora.... riprendendolo 
gli farei fare a dirittura la mor- 
te di Giuda. 

— Ame. 

VERDERAME 
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ua 


- ‘Un Priore ed un Curato 
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Terme 


UN PRANZO 


Abitanti a pochi passi 
Faor di porta del mercato; 
Oltre tutti gli altri spassi 
Molti preti fer chiamare 


I A desinare. 


Si penso che a tal convito 
Degno fosse di far parte 
L'Avvocato scimunito 
Istruito assai oell’arte 
D' imbrugliar con paroloni 


1 minchioni, 


Detto, falto; tutti quaalti, 
Per paura di buscare 
D' incivili e d' igooranli, 
Si decisero di andare 
A levare il pizzicore 


AI Priore, 


Dopo fatto i complimenti, 
E U iachio da innamorati, 
Ognun d’ essi à due palmeoti 
I bei polli han divorati, 
E impioguati i lor ventroni, 
Che F...urbonif | 


Ì 


Terminato di mangiare, 
E di bere il buon liquore, 
Principiarono a parlare 


Con mestizia e con dolore E: 


Dell immensi e gravi guai 
Del Mastai. 


Pose fine a quelle smanie 
L' Avvocato scimupito 
Col dir loro: « Eb! son insanie, 
« Sono imprese da dandito, 
« Rivedrete ip ogni mo 


« Slatu quo. 


« Ho speranza, e ben fondata 
« Che ritornino i Tedeschi, 
« Buona gente, da me amata: 
e Bravi allievi di Radeschi; 
€ A sbucciar questi maiali 
« Liberali, » 


E giù giù di questo stile, 
Tanto disse l' insolente, 
Che credess! dalla bile, 
Gli venisse un accidente, 
Mandò subito il Priore 


Dal Dottore, 


‘Ammettiam che il signorino 
Fosse piazo di mangiare, 
E alterato anco dal vino: 
Ma il suo modo di pensare 
È notorio a tutti quanti 


T Viandaanti, 


Saria meglio che il Signore 
Del don' uomo avesse cura 
E in tre giorni di malore 
Lo traesse a sepoltura; 
Finirebbe le sue pene 

Così bene { 


SONETTO 
DEDICATO 


A CHI LO MERITA 


Pieni d’ orgoglio c gonfi d’ ambizione, 
Sol per nome seguaci del Vangelo; 
Senz' ombra di pietà, di religione, 
Armi transustanziate in uman velo. 


Per secoli ingannaste le persone, 
Ma divin raggio alfin brillò nel Cielo 
Che svelò le scaltrite arti, cagione 
Ai popoli di servaggio c di sfacelo, 


Tempo or è di sedar le voglie impronte, 
D'Idre satolle d’ odio, e sanfedismo: 
Nemiche di chi fu d’ amore il fonte. 


Che trionfante il ver sull’ Empirismo, 
Alle genti tradite omai son conte 
Le cabale del sacro dispotismo. 
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Dal modo con cui vi scaglia- 
te contro di me, sig K. I. ab- 
bastanza comprendo che avete, 
come suol dirsi culo di paglia, 
poichè se fosse altrimenti, non 
vi dareste tanta pena di ribat- 
tere i miei articoli. 

Voi dite che un apprendista 
non può essere illetterato , in 
vaso diverso sarebbe immerite- 
vole di cuoprire il posto che oc- 
cupa, e dovrebbe essere così 
realmente; ma posso assicurarvi 
però, che vi sono degli Appren- 
disti, ed in ispecial ialo nella 
branca d’ impieghi, di cui intesi 
parlare nel mio Dialogo, i quali 
non solamente non sanno com- 
porre una lettera,ma neppur fare 


il loro proprio nome senza errori, 
e tanto son sicuro di quanto di- 
co, che, se fosse lecito, potrei 
qui decifrare i nomi e cognomi 
di tali individui. 

Da quanto asserite nel vostro 
articolo, cioè a dire che ad un 
Apprendista non può pervenirsi 
un posto a paga posso tirare 
due conseguenze cioè: o che voi 
sig. K. I. siete quel tale che 
preferì quel giovine che aveva 
dei meriti da nessuno conosciu- 
ti, ed allora voi faceste male a 
non darne discarico; 0 sivvero 
in fatto d° Apprendisfi non ve 
ne intendete un H, imperocchè 
sapete meglio di me, o se non 
lo sapete ve lo dirò io, che un 
apprendista letterato 0 illetterato 
che sia, quando ha prestato gra- 
tis il suo servizio per lo spazio 
di tempo che la legge prescrive, 
ha diritto ad un posto a paga, 


Revsaatagte rise birtordiatr ttt] 


_ammenochè, (questo lo dico io) 


non vi sia qualche giovine, che 
abbia. dei meriti non conosciuti 
da altri che dal Superiore di un 
dato dicastero, e che domandi 
il posto istesso che dovrebbe 
darsi a chi di dovere. 

Non è una calunnia nè un 
maligno dubbio il dire, che vi 
sono dei giovani, ed ora aggiun- 
gerò, dei vecchi impiegati, che 
si divertivano, così per passa- 


tempo di soffiare sotto il regi- 


me di Dondolone; ma una real 
tà, caro il mio K. 1, della Chiac- 
chiera. 

E ben vero che un superiore 
ha la facoltà di ordinare ad uno, 
o più subalterni, un servizio 
straordinario, ma ciò deve far- 
si quando vi è costretto dalla 
circostanza, e questo avverreh- 
be quando o per causa di ma- 
lattia, o per affari urgenti di 


DI 


famiglia tino, o più impiegati 
della medesima categoria fossero 


costretti, o di stare in letto, 0° 
asentarsi per qualche tempo; non 


però dispensare dal servizio un 
favorito, per aggravare un altro 
come succede e pur troppo. Più 
non deve valersi sempre di un 
medesimo individuo, ma sivvero 
orl uno or |’ altro, e così nes- 
suno avrebbe occasione di lamen- 
tarsi. Giurerci che voi pure Sig. 
K. I. che tanto difendete 1° im- 
piegati superiori, se vi trovaste 
nel caso che uno di questi pre- 
scegliesse sempre voi pei servizi 
straordinarj, vi lamentereste e 
non poco. 

Dite di non aver preso la 
penna per difendere la casa 
di nessuno, e diceste benissimo, 
poichè non difendete che la pro- 
pria, altrimenti non avreste con 
tanta accuratezza pesato il valor 
delle frasi; di cui era composto 
il mio dialogo. 

‘Finirò V arringa, con un passo 


del divino poeta, che dice. 


Non & curar di lui ma guarda c passa 
E con ciò vi reverisco, 
ARLECCHINO 


DIALOGO. 


fra Un, 400: ed uno SI 


-NARRATO 


DA UNA FOR MICA 


Jeri mentre stava facendo le 
mie ultime provviste per la sta- 
gione invernale presso il gra- 


.naio di un signore, un impru- 
dente spazzino comunale, sì mise 


ca spazzare così Sg garbatamente la 


nettezza, 


strada, che poco mancò non mi 
avvolgesse tra le immondizie che 
andava riunendo conla mostruo- 


° sa granata; ma fortunatamente 


potei salvarmi sulla base d’ uno 
dei pioli che fiancheggiavano la 
porta di quel palazzo, da dove 
udii il seguente Dialogo 
PioLo. Perchè non annafli, pri- 
ma di spazzare, che allora non 
mi concieresti sì male la mia te- 
sta, nè mi acciecheresti? 
Spaz. Ce lo hanno proibito. 


Pioo. Ciò non può essere, e 


con una grossa bugia, cerchi di 
ricoprire invano la tua ignoranza. 
Spaz. No, Piolo, credito, ce 


lo hanno proibito, e ci hanno 


perfino ritirati li annaffiatoi. 


Il Piolo indignato dell ingiu- 


sto addebito che | impudente 
Spazzino portava a carico del 
Municipio di’ Firenze, del quale 
è tenerissimo per la gratitudine 
di averlo serbato in dii irato 


508 giu nse: 


‘Pio: Tu sci un mentitore, 
poichè ‘più non esiste quel bar- 
baro Municipio che aveva de- 


cretato perfino Ja nostra morte, 
questo non solo ci lascia in vita 


ma ama anzi la nostra salute € 
nè vuole che alcuno 
alle medesime attenti. 

Spaz. lo li dico, Piolo mio 
bello, che alla stalla, il nostro 
principale, l’Accollatario, ci proi- 
bi d’ annaffiare e quindi ci levò 
li aunafliaioi. 

PioLo. Se così è, a me non 
manca mezzo di verificarlo, e fa- 
rò intendermi a chi di ragione, 
frattanto usa un poca di buona 
grazia a fine di conciarmi il me- 
no possibile. 

An fatti lo Spazzino proseguì 
l opera sua con maggior calma 


‘e si allontanò. î 


me? 


To contenta che il Piolo aves- 
se fatto così anche le mie la- 
gnanze, deposto il chicco di bia- 


da che aveva preso nel granaio, 


feci al Piolo le mie congratula- 
zioni, dal che egli soddisfatto 
di aver ben ragionato e di tra- 
vare in me una del suo partito, 
mi pregò se essendo io libera e 
disinvolta avessi voluto incari- 
carmi di portare la sua e mia 
querela all’ Arcirispettabile Mu- 
nicipio di questa inclita e civi- 
lissima città. 

Riflettei alcun poco, giacchè 
la stagione incominciava a farsi 
cruda per me; ma l’amore del 
prossimo e l’ onore di trenta mis- 
sione, la vinsero sui miei timori; 
accettai l’incarico e postami im- 
mantinenti in viag ggio, dopo mol. 


. le pene, stenti e peripezie, giunsi 


al Municipio Fiorentino; ove non 
potendo parlare al suo Capo, per- 
chè assente mi prosentai a quel 
Segretario che all'apparenza di- 
mostra tutt! altro di quello che 
è, e così gli parlai: | 
L’ orazione della Formica ad 
altro numero, frattanto un breve 


respiro. 


BIALOGO 
tra un-Moscone e un Moscerino 


Moscone. Dimmi Moscerino, quan. 
lo paghereste per. esser grosso come 


Moscerino. loP Nulla davvero, 
perchè sarei un disgraziato. 

— Un disgraziato? perche ? 

— Per più conti. Primo, perchè 


essendo così piccolo, è più difficile, 


se mi poso su qualche buona vivanda, 


BIZZARRIE © 


— Insomma, ha letto? Voglio voltare; 
— Se l'ha furia, l’ a ire; fo compito. 
— Noi che siamo in faccia nori si può più leggere, 


4 


ehe sia veduto, e così mangio a mio 
bene placido ; secondo, perchè posso 


posarmi sulle spalle di qualche bella - 


signorina, senza che essa se ne ac 
corga, e per conseguenza posso am. 
mirarne le bellezze; terzo, perchè” 
posso introdurmi anco dal buco della 
chiave nei più reconditi bugigattoli di 
una casa, ed ivi godermi con tutto il 
mio comodo, qualche ridicola scena 
di un amante ed un’ amata, qualche 
scena tragica tra un marito ed ùna 
moglie, oppure ascoltare li sfoghi di 
diversi retrugradi di prim’ ordine, i 
quali non potendo ciò fare in. pub- 
blico aspettano di essere ermeticamen- 
te chiusi tra domestiche mura. Anzi, 
su tal proposito li potrei raccontare 
certe cosette. ... ed indicarti. certi 
luoghi .... che se fossero noti .a qual- 
cuno di quei tali m' intend'io, chi sa 
quanto sarebbero contenti. Cosa ti pare, 
sarei, o no disgraziato, se io ingros- 
sassi quanto tu? 

-— Corpo di Putifarre, hai ragione. 
Quanto mi compiacevo prima di esser 
grosso, altrellanin ora ne sono do- 
lente! 

— Non credere che qui finiscano 
i miei divertimenti, chè anzi sono un 
nulla in confronto degli altri, Figurati 
che io entro nell’ Ufizi dei Ministri di 
Stato, nelle camere di Principi, Tm» 
peratori. l'api, ec, 

— Costì posso entrarvi ancora io, 
sebben grosso, perchè le bussole di 
tali” persoae ancorchè sien chiuse € 
ben guardate, pur nonostante di tanlo 
ip tanto, per diversi motivi vengono 
vperte. » 

-- SÌ, è vero; ma appena che sei 
catrato principii a ronzare, ciò offen- 
de il timpano Reale o Imperiale, e sei 
scacciato o stiacciato, mentre io zitto 
zitto mi pianto sopra qualche libro, 
o foglio, re leggo il contenuto, quindi 
vedo le persone che passano, sento 
cosa domandano, cosa li vien risposto 
e rido. Giorni fà, per esempio, mi 
caccia i nell’ ufizio di un tale impie- 
gato di primo rango, nel quale, dopo 
due o tre minuti del mio arrivo, fu 
inirodotta upa Signora, la quale rac. 
comando tanto e tanto un giovine suo 
conoscente, che iv stesso mi intenerii 
septendeli parlare così delicatamente 
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e vedendola così bella, e dovetti com» 
patire il caro impiegato, se li dette 
la sua parola d' onore che avrebbe 


‘:fatto:dare 1*; rimpiego al raccomandato 
cin cambio che 


gd'un altro, a'‘cui si 
spettava, ‘dicendò tra te, avrei fatto 
lo stesso, 
— Ela conoscevi quella dg 

— Quando venne dall’ impiegato 
no, feci la sua conoscenza quel me- 
desimo giorna dopo le ventitre. 

—_ Come. $ ‘800 impaziente di 
saperlo. 


— Nel modo il più tacito Sort 


dalla stanza dell’ Impiegato, ed andai 
nel palazzo P. in Via S. A. ivi pran. 
zai e quindi sortii per fare una gira- 
ta; ma quando:fui sulla B*** B** at- 
tualmente detl'.î°*** priticipiò a piover 
tanto forte, ché. pareva volesse venir 


giù il Cielo, mi diressi verso il muro 


a mezzogiorno della P*** e veduta una 
finestra semi-aperta vi entrai, e mi 
messi al di dentro dei vetri per veder 
piovere, Ad ‘un tralto giunge una si- 
gnora, e preso .il ferro della finestra 
lo abbassò e chiuse, così rimasi io 
pure nella sala. Passato uo poco di 
tempo, il campanello suonò maledet- 
tamente, la segva aprì, ed entrò un, 
giovine basso di statura, ma ben fatto, 
con uo bel par di baffi ed un pizzo 
nerissimi, La signora, che si era messa 
a leggere, si alzò li andò incontro 


- lutta festosa e dopo averli fatto mille 


complimeati li disse: « Mio caro G 
sei tutto bagnato, sarebbe meglio che 


« ti levasse Îl Paltò ed i stivali, altri: 


menti prenderai un’ infreddatura,e tu 
sai quanto sono dispiacente quando tu 
siei incomodato! — Rassicurati mia 
cara M. ciò non è nulla; vorrei che 
un malor mi cogliesse, e mi guidasse 
alla tomba, poichè tanto cosa è la 
vita per me? una morle continuata 
e nulla più. (piangendo). — Ingrato, 
e questa è la ricompensa che dai ad 
una povera donna, che si da tutte le 
premure possibili onde collocarti? Que- 
sto è 1° affetto che nutri per me? » 

— Sia a vedere che quella signora 
è quella stessa che incontraste nell’a- 
fizio! 

— Precisamente, guarda che com- 
binazione! Ma sla attento. a — Non 
li affliggere mia diletta M... compa 


‘rini, sentite quanti divertimen 


tisci un povero giovine, a cui duole: 
di essertì sempre di aggravio, » 

-- Ahi, si peggiora ! 

— Ti vuoi chetare 0 smetto. 

— Seguita, seguita, 

— @ Sappi mio caro G.1,. che 
sono andata questa mattina dal Sig. 
D....e mediante le mie tante pre- 
ghiere, misha promesso dandomi la 
sun parola d' onore di sistemarti, sei 
contento? — Cantentissimo mio bene 
io non so come contraccambiarti — 
Coll’amore? — AH! desso è immenso » 


Qui seguirono varj altri discorsi; 
dei quali è inutile che io U racconti, 
poiché anderebbero troppo in lan- 
go. Dopo una oretta il giovine si 
congedò, ed a me vennemi il capric- 
cio di volerlo seguitare, 

— ‘Come faceste per non essere 
ucciso dalla pioggia? 


— Mi posi su di una spalla dell 
amico, e cosi l’ ombrello che ripa- 
rava lui riparava me pure, -. 


— Ah! benedetto l' esser “inosce- 


hanno. E dove andò? 
— Al Caffè detto dell Italia; ivi 
trovato i compagni raccontò il falto 
e ‘di più aggiunse, che dalla Sig, sua 
protetrice. venivali somministrato il 
denaro che abbisognavali. . 
— Non mi burli eh! 
‘— Dico sul serio. 
— E costui diverrà un impiegato? 
— Senza dubbio! e che te ne fai 
meraviglia? Se n'è vedute delle peggio 
questo è un uso vecchio! 
— Allora poi mi cheto, e me ne 
vo a ronzare, 


CALCINACCIO 


ner again 
amen e agio ir 
re e TT 


Tip, SoLtANI 


SDL CONGRESSO DI VARSAVIA 


Russia. Lustrissime signore 
Potenze, noi siamo ragunate per 
deliberare . . . . 

AustRIA. Non v' ha dubbio. 

Prussia. E per ristabilire fi- 
nalmente V Equilibrio turbato 
dalle fazioni. 

incuur. Ottimamente. Noi sia- 
mo con l’ Equilibrio e per l' E- 
quilibrio. È 

Francia. Noi pure, 

AustRIA. Signore Potenze. Bi- 
sogna pensare alle povera Italia 
lacerata dalla guerra, ed al po- 
vero Papa ridotto in pianelle. 

Francia. L’ Italia farà da se. 

‘ Incmrr. Come ha fatto fino 
ad ora. 


Venerdì 


AUSTRIA. (da se). Abi, abi, 
ahi, ahi. 

Francia. Il principio del Non 
Intervento è un principio di ci- 
viltà. 

Incuinr. E di umanità. 

Francia. Dunque è inteso una 
volta per sempre che negli af- 
fari d’ Italia non deve interve- 
nire nessuno. 

Russra. Nemmeno io? 

Inenmrr. Nemmeno lei. 

Russia. Signore Potenze: noi 
siamo qui per intendersi e non 
per fare ai pugni. 

Francia. La si spieghi. 

Russia. Io voglio Costantino- 
poli, e accetto il Non Intervento 
in Italia. 

Austria. Io rivoglio la Lom- 


bardia e le Restaurazioni in I- 


talia, e a questi patti ammetto 
il Non Intervento. 
Ineunt. Dopo essere inter- 
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venuta, s’ intende. 

AusTRIA. Sicurissimamente. 

Russia. E lei signora Prussia? 

Prussia. lo voglio e non vo- 
glio T' intervento in Italia. 

Austria. Ma allora chi la ca- 
pisce ? 

Prussia. Con lei mi spiegherò 
a suo fempo e luogo. 

AustRIA. Protesto contro la 
Prussia. Io son minacciata. V'è 
il Casus belli. Chieggo aiuto 
alla Russia. 

Russia. Mi ricordo della Cri- 
mea. 

Incumur. Nella nuova Carta di 
Europa, io voglio estendermi. 
Francia. Ed io dilatarmi. 

Russia. Io rivoglio in piedi il 


Re di Napoli, perchè è una 


perla. | 
AustRIA. Io voglio rizzare il 
Papa, perchè un Dio per terra 
è uno scandalo. 


La 


Russia. Il Papa è bene che 
cada. 


Incmur. Il potere temporale 


è un paradosso insopportabile. 
Francia; Ma questo Congresso 
è una Babilonia: non si capisce 
una sillaba. I 
Austria. (alla Francia). 
lei che ha introdotto la scuola 
dell assurdo e dell’ inopinato. 
Francia. Queste frasi sono u- 
na minaccia. To protesto. 
Incnuut. Tu protesti? 
Prussia. Si, ella protesta. 
AusrRIA. Anco noi protestia- 
mo. 
Russia. Anco voi protestate? 
Francia. Tutti protestano. 
(Parapiglia nella Seduta che 
si scioglie tra gli schiamazzi). 
Romo 


DI DELLA RORMICA 


DINANZI AL SEGRETARIO 


DEL MU NICIPIO DI FIRENZE 
(Vedi N. 171.) 


Illustre Segretario perpetuo 
di qualunque Municipio che dal- 
le borse o dalle urne sbuchi a 
limoneggiare li affari delta bella 
Fiorenza, io ti saluto, e prego 
di porgere attento orecchio allo 
mio Sermone, affinchè ti sia da- 
to di ben referirlo c rappresen- 
tarlo al tuo, ahi, troppo buon 
Padrone e Signore; ond'egli sgri- 
dando |’ Ispettore delle cose su- 
dicie, punendo |’ Accollatario, od 
in altro qualunque modo prov- 


‘veda acciocchè le nostre giu- 


ste lagnanze abbiano la dovuta 
soddisfazione e riparo. 


Io lin. ialio la tua fade 


dezza ei impassibilità ben di so- 
‘vente ti fer non curare i lagni. 


edi ‘piati di chi a te si rivolse 
pregando! Io so bene, che lan- 
ciato dalla fortuna su quel seg- 
gio che, ben meritasti, e dal qua- 
le trai troppa larga mercede, 
senza esserne sazio, credi aver 
dritto di disprezzare o burlarti 
di tutti quelli che non protetti 
da fortuna, giudichi a te infe- 
riori. Io so bene, molte altre co- 
se, ma che! Io non curo il tuo 
mal celato disprezzo, e forte del 
mio buon diritto, sicura che la 
mia tonante voce sarà udita al- 
trove, se non qui, francamente 
proseguo ad esporti il soggetto 
della mia venuta da-te. 

Il Segretario fra mellifluo ed 
irato provossi più volte a vo- 
lermi interrompere quando. io 
prendeva fiato, ma non essendo 
costipata, nè usando tabacco, po- 
tei sempre troncargli la parola 
sulle labbra, e proseguire i mici 
detti così : 

lo vengo a dimandare se nel- 
la Città dei Fiori, cioè nel Giar- 
dino @’ Italia, è egli permesso 
di razzolarne il suolo, dopo pro- 


lungata siccità, senza prima re- 


focillarlo con benefica pioggia 
artificiale che ne trattenga al. 
meno le più mobili molecole? To 
eredo che no, poichè 1 innal- 
zarsi delle medesime non è per 
mio avviso che pura perdita e 
danno, perchè in somigliante gui- 
sa viene a disperdersi la miglior 
parte di ciò che vuolsi conser- 
vare, cioè, la parte più fecon- 
dativa del suolo medesimo ; per- 


chè col suo sollevamento o spar-. 
pagliamento va a ricuoprir tutte 


le verdeggianti foglie, e pallide 
e smorte le rende nel vivace lor 


mini vivi, 


colorito; perchè andando ugual- 
mente i pedali tutti d’ ogni sue 
bel fiore, assorbe la volatile es- 
senze da loro emessa per |’ a- 
zione del calorico, e mentre ne di- 
strugge così la fraginanza, li cor- 
rode e li dispone ad una morte 
lenta sì, ma altrettanto sicura. 

E di cosiffatto modo riduce 
il Giardino in un deserto di uo- 
e lo converte in un 
cimitero di esseri che or giac- 
ciono e piu non sono! 

Se tu non avessi mortale an- 


tipatia per ogni sorta di fiori, 


perchè di te men fortì, però più 
belli e puri, certo che la mia 
Orazione apprezzeresti per mo- 
do, che con abuso anche di po- , 
tere, emettendo un Firmano, ren- 
deresti pronta e sommaria git- 
stizia ai nostri reclami, e puni- 
resti ben severamente i rozzi e 
villani. cultori che sì aspramente 
governano il nostro bel Giar- 
dino. Ma' poichè ta disprezzi quel- 
li, nè ami me che non ho lunga 
e nera chioma in dne code bi- 
partita, così tanto non chieggo 
nè oso sperare da te; solo mi 
limito a chiederti che sottopon- 
ga, ‘almeno qual freddo attuario 
alla considerazione del. tuo Si- 
gnore, la mia querela, e di tanto 
paga mi chiamo. 

Rammenta. però, che nel tone 
go spazio di tempo da me im- 
piegato. per qui condurmi, ogni 
parola del mio Sermone fu “da 
me ben ponderata; a ciò ben ri- 
fletti; profitta delle lezioni e pen- 
sa che non tuttii giorni potrai 
udire il Sermone della leale 

FORMICA. 

Ciò detto, pare che la formica 
si nascondesse per quindi riporsi 
in cammino e tornare dall’ amico 
Piolo, presso il suo granaio, non a- 
vendoci ulteriormente informati. 
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-- Eccolo, eccolo, il nostro Generale! 
—— La gotta mi tradi; ma un. nuovo trionfo ci attende. 
— Evviva il prigioniero ribenedetto! Evvivaaaa ! 


àÀ 


STUDJ CONTEMPORANEI 


POLITICA VECCHIA 


1. ll popolo deve obbedire a chi 
comanda fosse anche un discolo. 


2, Il popolo ha soltanto dei do- 
veri, ma nessun diritto. 


3. Il popolo deve esser mantenuto 
nell' igooranza e nella| superstizione 
perchè venga su ua idiota o cretino 
da. dominarsi facilmente. 

"4 WI popolo è una bestia che se 
‘ sì scalena guai: dunque va bastonalo 
‘e tenuto in catene. 


5. Il popolo non deve ioterpetrare 
le leggi ma obbedire ciecamente. 


‘6. I popolo fu sempre ingrato ai 
Governi anche i più miti e providi, e 
preferì sempre l’ignavia all’istruzioni. 


7.1 popoli sono fatti pei Monar- 
chi, e non i monarchi pei popali. 


8. La fiducia riposta dal Principe 
nei suoi ministri li esonera affalto dal 
dar discarico delle loro operazioni. 


9. Vi son molti indigenti e aceattoni 
perchè vi sono molti vagabondi. 


10, Il Governo per reggersi ha 
bisogno di mistero. 


POLITICA NUOVA 


1, Il popolo obbedirà a chicoman- 
da cose giuste e ragionevoli, 


2. Il popolo ha dei doverì ma an- 
cora dei diritti. 


3. Il popolo deve esser illuminato 
sopra i suoi alti destini e deve esser 
religioso e non bigotto. 


4, Il popolo è la forza dello sta- 
to: dunque va trattato bene, perchè 
lo esige la buona politica, e deve esser 
libero e non schiavo, 


5. TI popolo può emettere la sua 
opinione sulla bontà o no delle leggi 
e la obbidienza non deve esser passiva, 
ma razionale, 
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6. H popolo a chi veramente curò 
il suo interesse non fu mai ingrato 


|. e. se marcì per secoli nell’ ignavia fu 
:l‘dblpa’ soltitato dei sedicenti r@ghimenti 


paterni egoisti per eccellenza, e ne- 
mici del popolo. 

77.1 Monarchi sono fatti pei popoli 
e non i popoli pei Monarchi. 

8. I) principe saggio non vieta 
che .lo -statp.-prenda in esnme le ope- 
razioni di chi amministra il suo. 

9. Devesi impedire che vi sieno 
dei vagabondi perchè spariscano i 
pezzenti. 

10. Un Governo saggio e civile 
dedito unicamente al bene del popolo 
non ha bisogno di mistero per reg- 
gersi. 


Ora l'Europa civile giudichi delle 
due politiche qual è la vera e la mi- 
giore! 


UNA RISPOSTINA 
A CHI L'HA CHIESTA 


“L'avvisino inserito nel N, 161 di 


‘questo ‘Gioroale, pare abbia smosso 


qualcosa ad alcune personcine gar- 


ate e'dabbene, perchè sono perve- 


nute alla nostra Direzione diverse let- 
tere, scarabocchiate nel tremito della 
paura, cop le quali si domanda con 
grande premura, quando uscirà il pri- 
mo capitolo della mipacciata crona- 
chetta. Ob la curiosità come punge! 
E noi per usare cortesia, sebben sciu- 
pata coi Gesuiti e le Code, rispondia» 
mo che fa storiella è già scritta, e 
quanto prima comparirà nelle colonne 
dell' Arlecchino. E poichè ci viene do- 
mandato intanto il titolo, eccoci come 
piaceoti anche in questo, Il titolo è: 


LEOPOLDINA 


su OSSIA 
LA' FIGLIA DEL SALAIOLO 


Storta Comico-Bizzarra Contemporanea. 


Se poi per caso di analogia, a mo- 
tivo di sei o sette famose letterine, 
che saranno esposte al pubblico per 
base e. corollario dell’ operetta, qual- 
cano stesse con la tremerella addosso, 
venga dall’ Arlecchino, il quale forse 
per generosità potrebbe rendere i te- 
muti fogli amorosi. Ymperocchè egli 
per uno scherzo di umore non vor- 
rebbe fare spasimare di dolore qual- 
che fancialla, fosse anche di quelle, le 
quali, sebbene di condizione bassina 
e che campano di poco pane sedicino, 
vogliono darsi aria signoresca con rie 
dicolo crgoglio. E così sarebbe in» 
tanto data ‘una lezione di carità a 
gente disprezzabili, perdonandn offese 
ed insulti da trivio, detti e scritti da 
una falsa monachina saputella dalla 
quale sirena Iddio guardi scampi e 
liberi ogni Traliano leale ed onesto. 


serre ave 


SPIGOLATURE 


** 
. 


La Sig. N. del Castel del P..,.. 
un giorno essendo a diporto, 8° incon- 
trò col Molto Reverendo sig. A.... 
Proposto di detta terra, il quale aven- 
do portati gli occhi sopra uo ritratto 
del Re Vittorio Emanuele che la Si- 
gnora N. aveva in petto, volendo mot- 
teggiare, perchè eminentemente re- 
trivo, disse: Ella ha in petto un sol- 
dato! « No, rispose la Sig. N, è Vil- 
« torio Emanuele nostro amatissimo 
« Re; anzi sono dispiacenote per aver 
a rotto il vetro che fo ricopre. » ll 


‘- bravo Proposto con beffardo. sorriso 


soggiunse: Sarebbe stato meglio che 
avesse rotto il collo. Ben si capisce 
che questa rottura si allude a Vitto 
rio Emanuele, 


Tip Soitani 
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UN ANTIFONA 


-- Me lo direte che cosa si- 
gnifica quella parola Censo che 
leggeva nella Notificazione del 
(ronfaloniere? 

- In quella della Guardia 
Ni rionale? 


, In quella. 

-- Mi pare di avere inteso 
che fan parte della Guardia Na- 
zionale i cittadini che pagano il 
Censo. i 

-— Ed anco quelli che ora 
ddisgraziatamente non lo paga» 
no, ma che fortunatamente lo 
paheranno in seguito, 

— E sarebbe? 

— Sarebbe a dire che se- 
condo il sistema filantropico di 
Cavour si deve far pagare una 


gravava i ricchi, 


tassa ai commercianti ed agli 
industrianti di tutte le classi. 

— Per Dio: se questo fosse, 
la Toscana farebbe un bel gua- 
dagno davvero. 

-— L'Anessione produrrebbe 
i suoi bei frutti. 

— Sì: come è vero le zucche. 

— Eppure il Gonfaloniere ha 
tastato il terreno. 

— Così per poter stabilire 
chi fa parte della Guardia e chi 
no, n'è vero? 

-- Fa parte adunque chi pa- 
ga Censo, ossia Tassa, 


— E chi la pagherà in se- 
guito, ossia tutti. 
— Miserere Domine. Ma al- 


lora è peggio la libertà del di- 
spotismo. 


— Perchè? 
— Perchè il dispotismo ag- 
e la libertà 


spoglia i ricchi e i poveri. 

— È scuota vecchia del Pie- 
monte, ossia di Cavour, lo sgra- 
vare i ricchi e dare addosso alla 
canaglia. 

— Ma allora che s'è egli 
fatto? 

— E si edrae alla finale: ora 
non si puol dir nulla. 

— Ma intanto . . .. 

-- Si soffre. 

-—- Ora bisogna pensare al- 
I Italia. Senza sacrifizii non si 
compongono le Nazioni. 

— l’ non vorrei che i sacri- 
fizi e’ venissero, e la Nazione 
la rimanesse dietro le scene. 

-— Tutto può essere, ma io 
spero bene. 

— Sicchè tornando a quella 
parola Censo ch'i non posso di- 
gerire. 

— Censo ve l' ho detto. É 


2 


tributo, imposta, tassa, balzello. 
Il Gonfaloniere ha voluto dire, 
secondo il teste della Legge Al- 
bertina « Fan parte della Guar- 
« dia quelli che pagan Censo » 
e quelli che lo pagheranno in 
seguito. 

— Aho, ora ho capito quella 
maledetta parola indigesta. 
Vale a dire? 

Vale a dire che? 

La parola Censo. 

. È lo stesso che Antifona. 
Brommmm 


LE DUE UNIFORMI 


— Ma | proprio? Lo Case di 
Rusia è andato ad incontrare 
alla ferrovia l’ Imperator da Au 
stria. 

-— Lo dice un dispaccio of 
ficiale. 


—- E lo Czar aveva T uni- 
forme. austriaca ! ? 


Come V Imperatore luni 


forme russa, 

— Ma allora, caro mio, c'è 
dei nugoli: vuol dire che si son 
messi d’ accordo. Noi siamo alla 
Coalizione. 

— Avete voluto dire alla Co- 
lazione, perchè il dispaccio ag- 
giunge, che i due Imperatori 
hanno fatto Dejunér insieme 0 
ensemble. 

-— Va bene: ma lo scambio 
delle umiformi è un gran fatto. 
I codini sono in visibilio per 
l'allegria. 


— Ed io vi dico, che le Due 
Uniformi non voglion dire un 
corno. Sono un travestimento 
naturale. e di buon tono diplo- 
matico. 

—- Davvero? 

— Davverone. L’ Uniforme 
tedesca sta bene allo Czar, co- 
me la russa all’ Imperatore, e 
però hanno cambiato per ono- 
‘arsi a vicenda. 

— Ora capisco. Ma dunque 
la Coalizione? 

— Per ora è nelle Uniformi 
Ma voi lo sapete, | apparenza 
inganna: non vi ricordate di Ca- 
napone ? 

-- Me ne ricordo sicuro. 

— Ebbene; Canapone nel 48 
quand’ era Tedesco in corpo e 
in anima, si mise I Uniforme di 
Guardia Civica Huliana. e car- 
teggiava con Radeschi. Vedete 
dunque che alle uniformi . 
_— Cè da creder poco, non 

è.vero? Er 

— Non dite poco, ma nulla. 

3 FAGIOLO 


ILLUSIONI CODINE 
ARA E CAPUA 


Ci 
pua sarà la rovina dei liberali. 
— E perchè Matteo? 
— Perchè Capua fu la revi- 


— Vi dico Biagio, che 


na di Annibale Cartaginese, che 
si addormento tra gli ozii e fini 
sconfitto. 


— Voi ragionate come bn li- 
bro: ma Capua non fu presa. 


— Garibaldi è passato fra le 


sue mura. Ecco la gran vitto- 


ria. Capua si è lasciata pigliare 
per mossa strategica. 

— A Gaeta ci parleremo. 

— A Gaeta cè l'osso. 

— Intanto le Potenze hanno 
proibito il Blocco dalla parte di 
mare. 

— E, voglion dire, per la- 
sciar. libero il Re di Napoli di 
affogarsi o di scappare. 

— Bubbole! Dalla parte «di 
terra Gaeta è inespugnabile. Le 
Potenze son con noi. 

— Sicuramente: Intanto. si 
da tempo al Congresso di Var- 
savia. 

— E al Papa di rifar la grano 
de armata. se 

— Russell Na tetto; ci la 
Venezia dev’ essere dell'Austria. 

— L'Inghilterra è con noi. 

— L'Imperatore difende il 
Patrimonio di S. Pietro. 

-— Segno che ci aiuta. Ma a 
dirvela chi si fida? 

-— Vo vedrete la fine. 

— Intanto Gaeta sta ferma. 

—- Finchè non sì mnoverù, 
la vittoria è nostra. 

— Coraggio, fede e silenzio. 

— Il tempo matura le sorbe. 

(Voce di un rivenditore). 
Sorbe e barbe alle Code. 


PAOLO 


UNA SPERANZA SVANITS 


Bugre, lastuzia di costui, Ja forza mia e il tuo Se ce avessero lasciato fare se sarebbe 
ardire, avrebber formato un tutio invincibile, vinto el mondo © chiue. 


LA POLITICA AL CAFFE 


OVVERO 


TOT CAPITA TOT SENTENTIAE 


RerussLICANO. Dica chi vuol dire, 
ma il Governo Repubblicano è il più 
bello del mondo. Lo disse Platone e 
lo conferma Mazzini. 


Rosso. La repubblica è poco. Per, 


ravvivare la socielà languente vi vor- 
rebbe il Socialismo. Sotto questi Go- 
verni così detti conservatori e che per- 
ciò sono pieni d' etichette e di mezze 
misure per non disgustare LE CODE, 
it basso celo non può mai riaversi: 
chi non ba si gratti, molti scritti e 
pochi fatti 

CostituzionaLE. Falso falsissimo ! 
Non sa Jei cosa disse Cicerone ? Disse 
che non poteva darsi maggior peste 
del Comunismo. Tafatti, Marco Tullio 
aveva ragione. Il Socialismo è fra- 
tello carnale dell’ Anarchia, e Anar- 
chia sa lei cosa vurl lire? Vaool dire 
sfacelo della Civil Sociètà, soqquadro 
disordine, e distruzione d’ ogni legge. 
Ul miglior Governo e il più conforme 
allo spirito del tempo è il Monarchica 
: Costituzionale... . 

AssoLUTISTA. Neca; e 
con un gran Pubblicista francese che 


sostengo 


it Governo Monarehico assoluto è il 
più sicuro e il più tranquillo di tutti, 
specialmente quando il Capo non è 
una rapa. Nel Costituzionale regime 
vi è lo scandalo delle Camere che 
sono il Carnevalino dei Deputati, ed 
un’ Accademia di chiacchiere e nulla 
più, : 
Rapicair. Bubbole, signer mio. 
Ella bestemmia ma 0on ragiona. La 
Carta è il gran palladio della Libertà 
politica : garantisce i cittadini, livella 
i diritti ed esciude i previtegi, AI più 
al più, la si potrebbe rivedere in senso 
demodratico. 


TTT TTT LIZA 


Enrico SoLtani Dirett. Resp. 


LEGITTIMISTA. Direte tutti bene,” 


ma il vero Governo e il legittimo; e 
chi lascia questo per tener dietro ai 
sognati vantaggi dii un nuovo reggi- 
mento, spesso sì trova deluso e tardi 
si pente d’ aver lasciato la via vec» 
Oh, non 
ranno mai più i hei tempi di..... 
(acqua in bocca, non vogliono che si 
nomini). 

ANNESSIONISTA Quanto dei diversi 
Stati Italiani a forza di annessioni ne 


chia per la nuova. torne= 


sarà stato formato un solo e che vi 
sarà finalmente un sol Re, una sola 
fede, un sol governo, e un sol Par- 
lamento sarà maaifesto il torto di 
quanti siete, e sarà palese urbi et orbi 
che nell' Unità sta la. vita d' Italia 
FusionistA. Annelttere è poco, bi. 
sogna fondere; altrimenti non si fini 
sce più con queste benedette Auto» 
nomie amministrative, che sono il fla- 
gello della burocrazia e la dispera- 
zione dei poveri impiegati perchè i 
Capi di Burò si credono intangibili e 
padroni di fare e disfare a modo loro 
come ai tempi di quella persona... 
NeurraLe. Perciò il miglior par. 
tito è quello di prendere il mondo 


come ‘viene: tanto il. mondo è una. 


gabbia di matti, e il più saggio di 
tutti è chi mangia e beve, e li lascia 
armeggiare a loro voglia e capriccio. 

. Feotnacista. La Confederazione 
sarebbe stala fa vera Panacea d' Ita. 
lia. Gl' Italiani non la vollero, e sì 
avvedranno col tempo dello sbaglio 
fatto, 

Copino. Signori miei, sapete che 
cosa c' è di nuovo? Se nessun si mo- 
veva non si sarebbero neppur ride- 
stati tutti questi partiti che agitano 
di presente la Penisola, Benedelto lo 
Statu quo. Che pace! che quiete! che 
ordine! che armonia! E da un pezzo 
in qua mi par d' essere in Babilonia ! 
Ho detto, Felice notte signori, 

BUBBOLA 


MITOLOGIA 


CONTEMPORANEA 


Nel vasto regno di Flora ergesi 
un colle che superbo innalza la sua 
cima sopra quant altri to circondano; 
sotto al colle stendesi ameno prato 
da rigoglioso fiumicello irrigato che 
l'aere d'intorno co’ suoi variopinti 
fiori inbalsama. Ivi frequentano e va- 
ghe N'nfe, e garuletti Amori non che 
impertinenti Faupi, che co' suoi licen- 
ziosì scherzi taano spesse volte alle 
Nipfe oltraggio, 

Vagavano co'à due di queste di- 
scorrendo fra loro; questa vantava le 
bellezze del suo Adone, l’altra i ben 
spesi momenti coll'amor suo racone 
lava, quando improvvisamente due 
Faunpi cop tracotanti modi loro si pre» 
sentano, è eon cenni insultandole, e 
con aspri moti pungendole mortal. 
mente le nojavano. Invano supplica - 
vano le miserelle che tranquille le 
lasciassero, che anzi, fatti più arditi 
vie più le ipcalzavano ed a rapirle 
si disponevano Vistesi le ninfe a mal 
partito, e scorgendo poco lungi due ro- 
busti Satiri, questi chiamarono per- 
chè ad esse pronto soccorso prestas= 
sero. Ma ahi che dove 
appunio credevano trovar salvezza 


sventurate! 


o' ebbero il maggior danno, perché 
questi scacciarono bensi gl’ impudenti 
Faunì, ma toltesi io braccio le Nibfe 
seco nel bosco le trassero, ed in oscu- 
ro antro le chiusero, 

Sostituisci al prato via de’ Calza- 
joli, alle Ninfe due Viafette, ai Fauni 
due Lion, ai Satiri i R. Carabinieri, 
ed avrai un falto succeduto pache 
sere sono nella nostra bella Firenze. 


Broccoro 


Die e errore Sen “RR ecc 


Tip. SoLpani 


GIORNALE 


IL DIRITTO DIVINO 


La parola d’ ordine dei Ge- 
suiti modérni e dei Letrogradi, è 
‘ib questo momento il così detto 
Diritto Divino. 

Secondo loro, i re, i principi 
‘e imperatori della terra, hanno 
diritto di stare a sedere sul tro- 
no perchè Iddio li ha chiamati 
‘a regnare con un privilegio spe- 
ciale ed irrevocabile. 

+ E questa è ja gran ragione, 


questa ‘è la difesa della te 


legittimità. 

lo ho scorso volumi, libri, 
libercoli e fascicoli. per sapere 
dove, come e quando Messere 


‘ Domenedio abbia delegate le sue 


potestà ‘ai re e ai principi della 
terra. 
E vi assicuro che dopo una 


_FI RENZE, 


Duni 


n 


—retecreee: 


lunga e regolata lettura arrivai 


iva saperne di molto; ‘cioè nulla; 


avvegnachè in nessuna opera 
stampata 0 pergamena mi sia 


: riuscito di trovar scritta la pro- 


va del famoso diritto divino. 
Anzi, se sì deve credere ai 
libri santi, mi par di aver letto 


| che appresso gli Ebrei, quando 


i re subentrarono ai giudici nel 
governo, quel buon vecchio di 


‘Samuelle urlò come un dispera- 
‘to contro ‘il popolo matto che 


voleva mettersi sotto l'autorità 
reale, per perdere la libertà del 
governo popolare del quale: fino 
allora avea. goduto. 

Dunque non è vero che la 
Bibbia riconosca è diritto divi- 


no, perchè ‘anche-ai tempi -della 


decadenza il popolo: eletto man- 


i tenne sempre fin sotto .ì re, le 


Assemblee degli anziani e dei 
seniori; di guisa che il popolo 
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rcleotoutii 


rimase sempre in quel parte 
al potere. : 

Il Vangelo sul diritto divino 
non dice chiaramente una paro- 
rola; che anzi ammette la sovra- 
nità del solo Dio, dal quale solo 
Gesù Cristo disse di aver avuto 
il mandato — e molti non gli 


‘vollero credere. — 


Il Vangelo, è vero, dice in 
un punto che si deve obbedire 
ai superiori anco discoli, ma 


‘questa espressione non approva 


il diritto divino di regnare nei 
tiranni; invece ‘predica la rasse- 
gnazione ai. popoli tormentati, 
quando non ricorre altro rime- 
dio. 

Tanto è vero che i Santi Pa- 


‘ dri commentando più tardi lo 


Evangelio, furono concordi in 
sostener la massima che stabili- 
sce Licet occidere Regem  ty- 
rannum 


no e San Raimondo da Penna- 
Forte ed altri scrittori santi un- 
dicimila. 


Dunque è una grossa bugia 
da preti lo insinuare che la Chie- 
sa ammetta il diritto divino, per- 
chè se ciò fosse, il tiranno, co- 
me mandatario dell’Eterno, non 
si potrebbe ammazzare. 

Il diritto divino fu un’ inven- 
zione della prepotenza. Un uomo 
fortunato, fatto stuolo di schia- 
vi, si messe in capo la corona 
ed armandosi dello scettro co- 
me di flagello esclamò — /o re- 
quo per la grazia di Dio. Guai 
a chi mi tocca. 

Ecco l'origine e la logica del 
ddivitto divino che ora congrega 
ie Potenze a Varsavia; che fa 
strillare V /nfallibile come ‘una 
Baccante cd una’ Henade, dap- 
poichè tutti sappiamo che il Papa 
sta e siegle per diritto divinis- 
simo, iii 


Questo diritto divino ha fatto 
da gran tempo naufr agio contro 
le andate del progresso (scusate 
il. terr mine). H re legittimo, in 
oggi, .è «il re o capo eletto, vo- 
luto, nominato dai: ‘popoli. Tutti 
gli altri sono zero e meno che 
zero a parlarne in ragione. 

La smettino adunque i pala- 
dini della legittimità con un.di- 
ritto che non esiste perchè rap- 
presenta l’assurdo. 

Se i tiranni feroci come Ti- 
berio, o imbeeilli come Elioga- 
balo e Caligola imperassero in 
nome e col nrandato di Dio, il 
‘ Padre Eterno ci farebbe una bel- 
‘la figura davvero! 

Allora i balzelli, le proscri- 
- zioni, i tormenti, le cuffie del 


Così San Tommaso, autorità 
non sospetta; così Santo Agosti- 


. silenzio, le bastonature, gli stu- 


pri, gl’incesti (tutti fiori della 
tirannide) sarebbero roba divi- 
na e di paradiso. 

Allora i popoli invece di por- 
gere incensi al Dator d'ogni be- 
ne, imiterebbero per avventura 
i popoli della Senegambia che 
adorano il Sole, ma quando si 
sentono bruciati gli lanciano con- 
tro le freccie. 

La favola disumana del diritto 


divino ha ceduto il posto al suf-. 


fragio dei popoli, perchè è giu- 
sto che il governante venga e- 
letto dai governati e che gover- 
ni finchè fo merita, se no, no. 
La Curia Romana, tutrice an- 
tica di tutti i tiranni, 
ga il diritto divino , perchè è 
l’ultimo Suo prantello. Ma biso- 
gnerebbe domandare alla Curia 
come e perchè Iddio, che secon- 


do lei è ciflolico, metta in tro- 


no gli scismatici, 
oil 


« Che seggano ‘anco questi in 


gli eretici, gli 


ioni del Dio de'Preti di Roma? 


Me ne rallegro di tutto cuore. 


‘Infatti, non N è paradosso cle- 


ricale che mi sorprenda dal mo- 
mento che ho letto che Grego- 
rio XVI (che Dio l'abbia in 4 de 
ria) scomunicò i Pollacchì Car- 
tolici perché si ribellarono alla 
Russia scismatica. Poi Dante non 


| parlò a caso quando cantava che 


la Corte Romana era solita di 


| pulluneggiur coi fiegi in nome 
“di Dio e per la grazia sua. 


Illustrissime signore code 
Code della sacristia 

Code della livrea 

Code del canapo e della forca 
Code degli Agnus Dei e dei 


Paternostri buttati via 


Code del preterito nemico del 
presente e del futuro. 


non rine- 


Illustrissime code, anzi reve- 
rendissime. 

La intendono una volta. H 
tempo del diritto divino è finito. 

La Mitologia ha fatto posto 
alla Dea Verità. 

Alla buffonata del dirit/0 in 
nome del Padre Eterno non cre- 
dono in oggi neanco i raccatta- 
tori di mozziconi. 

Libertà e suffragio di popolo: 
ecco il vero diritto divino. 

Ho finito perchè mi chiama 


| la serva. 


GRONDAJA 


ULTIMA DEFINITIVA RISPOSTA 
CAL USIO. L I 


del Giornale Za Chiacchiera. 
4 Î 


Io pure credevo che voi, Si- 
gnor L. I. non.foste tanto sfron- 


‘tato da sostenere una causa, nel- 


la quale in tutto e per tutto ne 
andate al disotto.’ 
Jo non ho preso la penna se 


‘non per il motivo’ di ributtarvi 
: «in: faccia il titolo di imentitore, 
‘che.vi compiaceste regalarmi. 


Voi mi sfidate a mettere i 
nomi di quei tali individui che 
non sanno scrivere: io voglio 
compiacervi, ma in. un'modo pe- 
rò da salvare il rossore a loro, 
la vergogna a quelli che si son 
valsi di. tali individui per farne 
altrettanti impiegati; e ciò farò. 
ponendo le loro iniziali, per e- 
sempio così: Il sig. G. B. attual- 
mente apprendista; F. B. da po- 
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è 


— Come! per guardare una zucca e una rete ci voglion tanti? 
Eh, cui, pour gardare le pesci che ils. son dedentro. 
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co tempo passato a paga: ed il 
sig. F. R. (detto anche Mangia 
mosche 0 Marco). figlio di un 


rrvucesignato. che per esset "ttt 


dopo un solo anno di apprendi- 
stato fu messo a paga, ec man- 
dato ad esercitare il suo ufficio 
i SETT sua patria! 

Questi tali, mio bel sig. L. I. 
voi lo sapete meglio di me, san- 
no appena leggere, e per con- 
seguenza poco scrivére; anzi, se 
io volessi, potrei stamparvi una 
lettera da uno di questi suindi- 
‘ati impiegati, a noi diretta e fir- 
mata, nella quale riconoscereste 
la sua istruzione. 

Ditemi ora chi 
tore ? 

Che voi difendiate i vostri su- 
periori, come impiegato, è ben 
di dovere; ma che vogliate im- 
porre a me, uomo indipendente 
di non far conoscere tuttociò 
che succede a carico del pub- 
blico bene, è inutile, e ne po. 
tete deporre il pensiero. 

Mi dite che i vostri colleghi 


è il menti- 


non hanno bisogno di un difen: i 


sore mio pari, mentre questi me- 
desimi inviano lettere di ringra- 
ziamento, perchè ci siamo dati 
‘pena di far conoscere gli abusi 
e le prepotenze che da taluni in- 
dividui si fanno. 

Chi dunque di noi due è il 
mentitore ? 

Per farvi conoscere che non 
ho bisogno di celare il mio no- 
me imiterò il vostro esempio, 
ponendo in calce le iniziali del 
mio nome 


gn SpLIANI Dirett. Resp, 


<p 


UN si DICE 


‘ché ditenide conferinu 


Certo impiegato Sig. B_S.che ha 
il potere di‘ magnelizzare ogni suo 
superiore; magnetizzò per modo il 
Sig. March. E, D. B. da fargli fare 
una badialissima castroneria che fe 
sanzionare in buona fede dal consiglio 
dei dieci, i quali lo fecero in Duonis- 
sima fede, senza saper o poler cal- 
colare le conseguenze dell’ umido ac- 
quistato. Per la qual operazione, SI 
nice, che il Sig. B. S, ricevesse da 
certo Sig. Con. A. D. C, un piecolis- 
simo palmario di L. 20,000. Tosca- 
nell! 

Sig. B.S. vi compiacereste di darci 
qualche spiegazione interno a questo 
SI DICE? 

Frattapto, avviso al Sig. Mare. F, 
B. che non pèr meno magnetizzato 
del predescessore. i 

Evviva Mesmer ed il suo magne- 
lismo! 

| ACQUAFRESCA. 


LE MERAVIGLIE DELL'EPOCA 
LA LIBERTA SOTTO CONDIZIONE 


Un nuovo genere di Libertà è quel» 
lo che è stato inaugurato in questi 
ultimi tempi. Prima Lidertà non si 
gnificava altro che Libertà. Ora Liber- 
tà significa Liberta di fare ciò che 
non spiace a chi comanda che cor- 
risponde ad una Libertà sotto l' in- 
flusso diretto delle restrizioni e delle 
eccezioni ad libitum. 


Infatti /a stampa è libera: ma 
v'azzardereste voi a toccar certi tasti? 
per me no davvero. 

“‘C"è il: diritto di petizione ; ma 
si provino per esempio î fuazionari 
a fare delle memorie collegiali, Sareb- 
bero tenuti a calcolo 0 come faziasi 
o come insubordinanti, 


La parola è libera. — Ma se a 
un Caffe o altrove vi sfagge qualche 
osservazione che sorta dalla cattegoria 
di quelle permesse, non anderà guari 
che sarete richiamato al redde ra- 
tionem. 


Il merito va avanti a tutto, e 
gl' impieghi sî eonteriscono col so- 
lito sistema della protezione: onde il 
brutto spettacolo di bravi giovani a 
spasso e cretini al posto, E qui ripetesi 
la necessità del Concorso. 

Non più favoritismo - Come con- 
trario a un regime libero!” ‘Magnifico 
programma che però non è ‘altro che 
un nomen sine re: almeno fin “quì. 

Libertà di culto, ma ci "Vaole 
una grande precauzione a ‘proelaimare 
le dottrine Evangeliche, 

Chi ha veri sentimenti “naziona- 
li sarà preferito, (come’di:giustizia ?) 
al retrogrado nel coprire certi’ ‘posti. 
E invece è tutto all'opposto’ sicchè 
si può dire dei Liberali ‘chie’ s000 ri. 
masti con un palmo di baso. 

“Pen Codinis 1!! Tutl altro. Essi 
ifionfano e trionferanno fino alla con- 
sumazione dei secoli; ed io stimo, in- 
vidio la sorte di stenterello. 

Ora mi si neghi noa esser questo 
un nuovo genere di Liberta ? 

E tant'è 
che io sottoscritto farò un bel fare 
se la passerò liscia. 


vero que! che ho detto 


ARLECCHINO. 
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Tip. SoLsani 


